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INTRODUZIONE 
La televisione è in molti paesi il medium più utilizzato dai ragazzi. Guardare la 
TV è, infatti, divenuta nel tempo una delle attività preferite tra i più giovani. In 
molti paesi, durante i weekend e le vacanze scolastiche, la media delle ore 
trascorse davanti alla TV sembra almeno raddoppiare se si paragona agli 
ascolti che si registrano durante la settimana. La somma delle ore che il 
ragazzo ha dedicato alla TV prima di arrivare alla scuola media superiore di 
secondo grado, varia leggermente da Paese a Paese, con poche eccezioni, e 
supera di gran lunga, nella maggior parte dei casi, il numero delle ore passate 
a scuola 1 . 
Secondo alcuni ricercatori canadesi, i bambini sotto i 12 anni passano in media 
dalle 20 alle 22 ore a settimana di fronte alla televisione; e questo numero di 
ore è uguale a quelle che passano a scuola. 
Gli adolescenti in Québec, Svizzera e Francia - come del resto gli adulti -
guardano più di 20 ore2 ; a differenza dei loro coetanei colombiani che passano 
davanti alla TV una media di due ore al giorno durante la settimana e fino a 
10-15 ore durante le settimane di vacanza 3 • 
In Grecia4 il 92°/o delle femmine e il 95°/o dei maschi guardano la TV da 1 a 3 
ore al giorno e, allo stesso modo, in Canada5, gli adolescenti passano molto 
tempo davanti alla TV, pur essendoci una significativa differenza di genere 
rispetto alla scelta dei programmi: la preferenza dei ragazzi si orienta per lo 
più ai programmi sportivi (circa 58°/o), seguiti dalle sit-com comiche (circa 
28.5°/o), mentre le scelte delle ragazze sono più indirizzate alle sit-com 
comiche (circa 43°/o) e alle TV musicali (24°/o). Tuttavia, nonostante i dati 
sopra riportati sembrino esprimere un interesse primario da parte dei ragazzi 
nei confronti della televisione, questa attività quasi mai preclude la possibilità 
di svolgerne delle altre6 • 
1 
Guillermo Orozco Gomez- Conferenza "Educaciòn y Medios Audiovisuales" - La Coruna 1995. 
2 Françoise Bertrand-Conferenza "Les Jeunes et /es Medias, demain" - UNESCO-Paris 1997. 
3 M.J. Dominguez & Ines Rincon-Conferenza "New directions. Media Education worldwide" -Toulouse 1990. 
4 Ricerca condotta in Grecia nel 1997 a cura di, Jenny Pange "Books and videos for young children". 
5 Ricerca a cura di MacNeil, Maggio 2000. 
6 Geoff Lealand, professore associato in Media Studies presso la Waikato University in Nuova Zelanda. 
1 
I giovani sembrano sempre avere una naturale tendenza a seguire programmi 
di intrattenimento, sebbene abbiano poi una scarsa capacità di analizzare i 
programmi televisivi da un punto di vista artistico. In Russia, 1'87.5°/o degli 
studenti preferisce i programmi di intrattenimento piuttosto che quelli di 
informazione, scelti solo dal 69.4°/o. Inoltre, 1'81.3°/o dei ragazzi mostra un 
grande interesse per i programmi americani che trattano argomenti come 
l'amore, le relazioni personali e l'avventura, mentre pochissimi (3°/o-8°/o) sono 
interessati ai programmi scientifici, di ecologia, di politica etc7. 
Questa netta preferenza dei ragazzi nei confronti dell'intrattenimento rivela, 
non solo i tipici gusti degli adolescenti, ma ci rende ancora più consapevoli 
delle politiche perseguite dalla maggior parte dei programmi televisivi: 
intrattenere i telespettatori. Infatti, la televisione appare in molti casi come il 
medium di intrattenimento più pervasivo e guardare la TV è il modo di 
rilassarsi e divertirsi più comune. 
Ai bambini piace molto seguire la narrazione di storie attraverso la televisione. 
Gli stessi bambini che guardano la TV per quasi tre ore al giorno, amano anche 
farsi raccontare storie da un genitore o un insegnante e il 92°/o dei ragazzi 
intervistati dice di preferire di gran lunga ascoltare e seguire storie alla 
televisione poiché sono rese più vivaci dalla presenza dei personaggi, dal 
contesto che questi ultimi hanno attorno, etc. Sebbene dunque non disprezzino 
altri narratori di storie, come libri, insegnanti, genitori e nonni, esprimono una 
decisa preferenza per il modo accattivante in cui le storie vengono proposte 
dalla televisione. L'opinione dei ragazzi intervistati evidenzia soprattutto l'idea 
che la TV è uno strumento narrativo e la sua tecnica narrativa è un modo 
piacevole di venire a conoscenza delle cose del mondo8 • 
I bambini guardano spesso la TV in compagnia dei genitori e questa abitudine 
favorisce l'opportunità, per i genitori, di condividere con i propri figli momenti 
di svago e divertimento. Il guardare insieme la televisione stimola il dialogo ed 
aiuta i ragazzi a chiarire dentro di loro i concetti di fantasia e realtà. Tuttavia 
bisogna sottolineare l'importanza di lasciare ai bambini un margine d'errore e 
7 Ricerca effettuata in Russia nel 1997 a cura di Alexandre Fedorov. 
8 Ricerca a cura di Jenny Pange. Ibidem. 
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di errata interpretazione, poiché anche questi sono aspetti che creano 
un'importante esperienza di vita9 • 
Sebbene, comunque, si sia sin qui affermato che molti bambini guardano la TV 
in compagnia dei genitori o di altri adulti, questo non esclude affatto la 
necessità di una programmazione televisiva specifica ed appropriata per i più 
piccoli. 
I contesti sociali nei quali i bambini ricevono i contenuti televisivi sono 
importanti quanto i contenuti stessi ed infatti se molti si concentrano sulle 
modalità del consumo televisivo, pochi sono interessati dallo studiare il 
contesto all'interno del quale avviene l'esperienza quotidiana della fruizione 
televisiva 10 • 
La costruzione del significato di un particolare testo televisivo non consiste 
esclusivamente nel guardare materialmente il programma, ma dipende in gran 
parte dai conseguenti processi sociali di discussione ed elaborazione del 
materiale visto. La pratica del consumo televisivo è, infatti, legata a reti di 
rapporti e di interazioni sociali che costituiscono aspetti vitali nella ricerca su 
bambini e media. 
I bambini possono essere considerati fruitori critici del mezzo televisivo e 
sanno essere sofisticati, consapevoli della qualità dei programmi proposti. Si 
irritano per le pubblicità e per i palinsesti inadeguati alle loro esigenze ed 
inoltre, se si danno loro valide alternative, come andare a giocare con i 
compagni, scelgono spesso di accantonare la TV. Infatti, se posti di fronte alla 
domanda sulle alternative preferite, optano spesso per le attività fuori casa. I 
bambini sono attivi, vivaci e fruitori capaci di scegliere e da ciò ne consegue 
una grande responsabilità, da parte dei genitori e degli adulti, nell'offrire ai 
bambini alternative ai programmi televisivi 11 • 
Di recente è stata confermata la teoria di un'audience attiva ed è stato poi 
dimostrato che i bambini sono tutt'altro che confusi e corrotti da quello che 
9 Ricerca effettuata in Grecia nel 1997 a cura di Geoff Lealand, professore associato in Media Studies presso la 
Waikato University in Nuova Zelanda. 
10 Manuel Pinta, "Enfants, Télévision et vie quotidienne: action et structure". Ricerca presentata al Forum Intemational 
de Chercheurs, Les Jeunes e !es Médias, demain. Aprile 1997 Unesco, Paris. 
11 Ricerca a cura di Pauline Griffiths, "Teenage viewrs of popular TV. An ethnography of the viewing culture of the 14 
years old Camberrans". Ricerca presentata al Forum Intemational de Chercheurs, Les Jeunes e !es Médias, demain. 
Aprile 1997 Unesco, Paris. 
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vedono in TV12 • I bambini hanno prodotto delle osservazioni critiche e 
ponderate che, normalmente, sono proprie degli ·adulti. Queste scoperte 
consolidano, pertanto, la teoria che il pubblico è attivo e capace di negoziare i 
significati dei messaggi dei media e questa teoria rende, dunque, i bambini 
capaci a loro volta di essere produttori di messaggi significativi e non solo 
consumatori di contenuti mediatici13 . 
Così come esiste una teoria che vede i bambini come fruitori attivi, ne esistono 
altre discordanti. Per valutare le influenze negative della televisione sulla vita 
dei bambini, alle domande su quanto e che peso esercitasse la televisione sul 
loro comportamento sociale, sui loro valori e bisogni vitali, sull'identità 
personale e nazionale etc., è stato risposto che la TV implicava quattro 
conseguenze principali. 
Secondo i risultati ottenuti, i ragazzi sentivano di soffrire innanzitutto 
l'americanismo dei programmi televisivi confezionati all'estero, dichiarando che 
questi non incoraggiano affatto un sentimento di identità nazionale per via dei 
modelli di vita e delle idee proposte e non ispirano decisamente un interesse 
verso la cultura e la musica del loro paese al punto tale che, circa il 39,4°/o dei 
bambini intervistati ha espresso il desiderio di poter essere nato negli Stati 
Uniti. Molti hanno dichiarato di rifugiarsi nella televisione per sfuggire alle 
difficili realtà domestiche. 
Il secondo punto toccato era relativo alla violenza. Se naturalmente è 
necessario che i bambini siano consapevoli della violenza esistente nel loro e 
negli altri Paesi, tuttavia questa è spesso resa centrale all'interno di molti film 
e prodotti televisivi. Perfino certi cartoni sono pieni di elementi di aggressività. 
I programmi televisivi violenti possono, peraltro, rinforzare le tendenze 
aggressive dei bambini e suggerire loro che la violenza possa essere una 
percorribile, se non l'unica, via di risoluzione dei conflitti. 
La terza questione è stata creare nei bambini bisogni artificiali. Una società 
consumistica crea bisogni artificiali e così i pubblicitari giocano sulle emozioni e 
sui sentimenti dei bambini con l'obiettivo di aumentare le vendite. Il modo per 
12 M. Messenge Davies, "Heroes and demons: children, television, storytelling and public service values". Atti del 
convegno Summit 2000: Children, Youth and Media beyond the Millennium, 2000, Toronto. 
13 David Machin. 
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raggiungere questi obiettivi commerciali è, infatti, quello di sfruttare i bambini 
che possono essere facilmente persuasi. 
Il quarto tema toccato è quello del denaro come valore assoluto della vita. La 
televisione fa credere ai ragazzi che per essere intelligenti e felici nella vita 
bisogna possedere molte cose e soprattutto molto denaro. Difficilmente si fa 
riferimento a valori come il lavoro, la creatività, l'onestà e la solidarietà, che 
sono, invece, elementi essenziali per il progresso nella vita dei bambini14• 
Dunque, secondo le teorie meno ottimiste, i bambini che guardano troppa TV 
potrebbero essere soggetti a conseguenze fisiche (dovute alla scarsa attività), 
emotive, sociali, ambientali, politiche, etc. 
Anche quella della rappresentazione dei generi è una questione delicata e 
importante, proprio perché determina la percezione che le persone, i bambini 
in particolare, hanno della realtà sociale. 
I media influenzano anche la percezione che i bambini hanno dell'immagine 
femminile. Sebbene infatti non siano molte in Nigeria le famiglie con una TV in 
casa, l'esposizione dei bambini ai media è piuttosto alta nelle aree urbane. E, 
nonostante l'immagine della donna sia proposta dai media in modo molto 
irrealistico, i più piccoli sembrano comunque influenzati da questa prospettiva 
nella percezione che hanno del contesto in cui vivono. 
Alla domanda su cosa avessero imparato dai film che avevano per protagoniste 
ragazze o donne, i bambini nigeriani hanno, infatti, risposto che le donne erano 
sempre la causa dei problemi familiari, che erano inaffidabili, che essere una 
ragazza è una cosa terribile e che le donne sono inferiori agli uomini. 
È stato inoltre evidenziato che il 38°/o dei bambini che dimostravano di avere 
un'idea sessista e negativa della donna, erano influenzati negativamente anche 
per altri aspetti emotivi. Quasi la totalità (il 96°/o) degli intervistati ha 
dichiarato, infatti, che il ritratto della donna proposto dalla televisione dà forma 
al modo in cui l'immagine femminile è realmente percepita 15 • 
L'esposizione ai media e a particolari film può dunque provocare 
14 Ricerca effettuata in Colombia nel 1992 nell'area urbana di Bucaramanga. 
15 Ricerca sulla realtà nigeriana, a cura di C.S. Okunna al Summit di Toronto nell'anno 2000. C.S. Okunna, "Mass 
media gender images and the Nigerian giri child'. 
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definizioni devianti della realtà che possono portare bambini a percepire la 
realtà mediata come normale 16 . 
Tuttavia, molti tra i bambini intervistati (86°/o) erano d'accordo nell'affermare 
che immagini tanto sessiste e negative possono minare il sereno sviluppo delle 
bambine. Questi risultati conducono alla riflessione che esiste un'ansietà 
generale su quanto i media inducano i bambini e i giovani a vedere nella realtà 
delle differenze di genere in un modo piuttosto che in un altro e quanto creino 
per certi aspetti un'attitudine che spesso sminuisce, esclude, classifica e 
stereotipizza le persone in base al fatto che siano maschi o femmine 17 . 
Attorno agli anni 80, molti studi si sono concentrati sul persistere degli 
stereotipi del maschile e del femminile. In particolare indicavano il problema 
della sottorappresentazione della donna e della poca valorizzazione delle 
donne nei media. Gli studi del tempo hanno dimostrato l'esistenza di tre 
tipologie dominanti di modelli femminili nella percezione dei giovani. 
Sebbene gli anni 80 fossero anni importanti per la donna in relazione 
all'acquisizione di una maggiore autonomia sul lavoro, lo studio, l'educazione 
dei figli, etc. e per i cambiamenti sociali avviati, esisteva ancora tuttavia una 
concezione più tradizionale della donna come madre di famiglia, casalinga etc. 
La terza tipologia di modello, la donna come oggetto del desiderio maschile, è 
quella più consolidata e cresciuta da quando i canali televisivi sono stati 
commercializzati. La novità di questi modelli di identificazione proposti dalla 
televisione non è tanto nei modelli in sé, ma piuttosto nel modo in cui sono 
percepiti. Ad esempio, sebbene la donna-oggetto sia stata molto criticata di 
recente, sembra che alcuni giovani, in particolare ragazze, non siano solo 
incapaci di vedere la discriminazione e la misoginia implicita in molti prodotti 
televisivi, ma che addirittura rimpiangano i tempi in cui si guardava alle donne 
in modo più lascivo o comunque ambiscano a svolgere ruoli televisivi o proposti 
dalla TV18 • 
16 G. Gerbner, "Television violence and the art of asking the wrong questions", 2002. Per ulteriori approfondimenti: 
http://www.medialit.org/reading room/artic1e459.htm. 
17 Ricerca sulla realtà nigeriana, a cura di C.S. Okunna al Summit di Toronto nell'anno 2000. Ibidem. 
18 K. Sweeney, "Maiden USA: representing teenage girls in the 90s" ., Summit 2000, Toronto. 
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CAPITOLO 1 
1.1. LE POLITICHE TELEVISIVE 
Poiché la televisione, con questa indiscutibile influenza che mostra di avere sui 
bambini, è stata ed è tuttora oggetto di studi e di una certa preoccupazione in 
molti Paesi, le politiche messe in atto sono per lo più di controllo diretto del 
mezzo. 
Studi sono stati fatti anche per rintracciare le linee guida che hanno indirizzato 
in questi anni le politiche della televisione dedicata ai bambini in Australia, 
Canada e negli Stati Uniti19 . 
Durante gli anni Settanta le democrazie occidentali mostravano un grande 
senso di responsabilità e questa è stata la base della preoccupazione sui molti 
aspetti legati all'interazione tra bambini e TV. Di conseguenza, i sostenitori 
della TV dei bambini cominciarono a fare pressione sulle compagnie televisive e 
sui governi, sostenendo che i bambini meritavano di più dall'offerta televisiva 
che non i soli sforzi commerciali. 
Queste sono state dunque le premesse per la creazione di comitati e agenzie 
governative di regolamentazione. 
In Australia nacque la Regulatory Agency con la finalità di sviluppare delle 
regole sui contenuti e il Children's Advisory Committee per fornire linee guida 
per i programmi televisivi. 
In Canada, la Canadian Broadcasting Corporation vietò gli spot commerciali 
durante i programmi per bambini, mentre alle reti commerciali fu richiesto di 
assicurarsi che i bambini non fossero mai esposti a pubblicità fuorvianti. 
Negli Stati Uniti, la FCC (Federai Communications Commission) chiese 
maggiore responsabilità alle televisioni e restrizioni sugli spot commerciali. 
Le politiche nazionali sui media erano soprattutto indirizzate alla creazione di 
servizi televisivi speciali dedicati ai bambini ed è stato proprio questo senso di 
responsabilità che ha apportato grandi cambiamenti a favore dei bambini nelle 
politiche televisive. 
19 Ricerca presentata da Joanne M. Lisosky nell'anno 2000 al Summit di Toronto. 
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Un altro elemento che ha favorito la programmazione televisiva per bambini è 
stata la politica del servizio pubblico. L'idea portante è che servire il pubblico 
interesse significa servire gli interessi di diversi gruppi poiché non esiste un 
unico interesse pubblico. Pertanto, quei Paesi attenti al basilare principio del 
servizio pubblico, hanno naturalmente rispettato anche la programmazione 
televisiva dedicata ai bambini. In conclusione, il modo in cui le diverse 
televisioni hanno affrontato la necessità di prestare attenzione al pubblico dei 
più piccoli, è dipesa da come è stato percepito, sin dall'inizio, il ruolo di servizio 
pubblico. Dunque, se in Australia e in Canada la funzione primaria della 
televisione era promuovere una cultura nazionale, il risultato non poteva che 
essere positivo anche sulla programmazione dedicata ai bambini; mentre negli 
Stati Uniti, dove la televisione ha avuto dall'inizio un orientamento per lo più 
commerciale, l'aspetto economico ha avuto primaria importanza al di sopra di 
tutte le altre politiche possibili. 
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CAPITOLO 2 
2.1. IL V-CHIP 
Per quanto concerne il criterio di valutazione dei programmi televisivi adatti ai 
ragazzi, le scelte sono state e sono le più diverse nei diversi Paesi. 
Gli Stati Uniti e il Canada hanno accolto positivamente l'introduzione del V-Chip 
come strumento valutativo della proposta televisiva, mentre i Paesi europei si 
sono posti molte domande rispetto al processo educativo di questo strumento. 
Il V-Chip è un dispositivo che lavora sulla televisione, il videoregistratore, o la 
TV via cavo e che riconosce il livello di adeguatezza o inadeguatezza delle 
immagini televisive. Tale livello è scelto e impostato dal genitore e permette la 
decodificazione di specifici codici dei programmi, impedendo l'eventualità di 
accesso a programmazioni non adatte ai bambini. 
Alla luce dei diversi approcci alle politiche di controllo della proposta televisiva 
per i bambini, appare ancora piuttosto difficile immaginare un coordinamento 
internazionale. Tuttavia poiché esiste un mercato senza confini dei prodotti 
televisivi ed è possibile la trasmissione dei programmi, sarebbe davvero 
opportuno esistessero politiche internazionali di promozione degli interessi dei 
bambini nel campo della comunicazione televisiva. I bambini e i ragazzi 
rappresentano infatti un'ampia e significativa parte dell'audience televisiva. 
La minaccia più grande della TV non è solo legata alla quantità di ore passate 
davanti al teleschermo, ma soprattutto alla qualità dei programmi. 
I molteplici modi in cui audience e televisione sono legati rende, peraltro, 
necessario lo sviluppo dell'educazione all'uso consapevole del mezzo televisivo. 
La TV si rivolge spesso agli spettatori in modo commerciale, trattandoli come 
consumatori. Il telespettatore, dal canto suo, sceglie che tipo di spettatore 
essere. Possiamo immaginare uno spettatore passivo davanti allo schermo che, 
pur avendo la potenziale capacità di interagire in maniera attiva col mezzo 
televisivo, è tuttavia troppo stanco e decide di usare la TV come mezzo di 
evasione dalla vita quotidiana. Lo stesso vale per i bambini: di loro sappiamo 
che hanno la potenzialità di interagire con la TV in modo fruttuoso e 
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intelligente, ma questa potenzialità deve essere tirata fuori e concrètizzata in 
quanto non è qualcosa che avviene spontaneamente20 • 
Si parla spesso di una televisione globalizzata e, da più parti, si teme che 
questa tendenza porti all'esclusione, alla discriminazione dentro i media e 
attraverso i media di quelle persone, culture e Paesi che non troveranno spazi 
di rappresentazione. 
Come spesso già avviene, certe modalità della televisione sono diventate così 
generalizzate da essere date per scontate. Spesso i bambini che guardano la 
TV non sono consapevoli delle ragioni per cui alcune cose o persone si vedono 
in TV e altre no. Ad esempio, ai telespettatori messicani non viene data alcuna 
spiegazione sul perché la popolazione indigena messicana non sia coperta dalla 
televisione. L'esclusione quotidiana e le discriminazioni perpetrate dalla 
televisione, sono naturalizzate prima ancora degli stessi occhi dei bambini e 
sono visivamente giustificate in termini professionali21 . 
In un mondo in cui solo alcuni privilegiati hanno l'opportunità di essere 
globalizzati, molte sono le questioni che si sollevano in proposito e l'educazione 
alla televisione può costituire un'interessante occasione di dibattito22 . 
20 G.O.Gomes, "Making TV evident to children: a pedagogica/ strategy for media education". Atti del Congreso 
lnternacional sobre Comunicasao e Educasao. Multimedia e Educasao em um Mundo Globalisado, 1998, San Paulo, 
Brasil. 
21 G.O.Gomes, "Making TV evident to children: a pedagogica/ strategy for media education". Ibidem 
22 R. Aparici & V. Marì, "La educaciòn para los medios en tiempos de neoliberalismo". Forum Intemational de 
Chercheurs, Les Jeunes e /es Mèdias, demain. Unesco 1997, Paris. 
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CAPITOLO 3 
3.1. LA VIOLENZA DEI MEDIA 
La questione del rapporto dei bambini con la violenza che vedono in TV è più 
che aperta ·poiché i bambini di oggi sono bombardati da messaggi di violenza 
che vengono dai media e questi messaggi danno spesso l'impressione che la 
violenza sia un modo degno di considerazione per la risoluzione di problemi e 
conflitti. Anche i programmi dedicati ai bambini, cartoni animati compresi, non 
sono scevri da messaggi di brutalità, aggressività e prepotenza. Le ricerche 
scientifiche mostrano, inoltre, che i bambini di oggi passano più tempo davanti 
alla televisione piuttosto di impegnarsi in qualsiasi altra attività e questo 
induce la preoccupazione che i bambini possano voler imitare quello che 
vedono in TV, identificando il proprio ruolo con quello dei protagonisti che 
conoscono attraverso i media. 
Quasi la metà degli adolescenti russi intervistati (il 48°/o) si dicevano attratti 
dalla violenza in TV 23 • Uno studio porta alla luce che l'esposizione alla violenza 
è associata ad un aumento del comportamento aggressivo dei ragazzi 24 • 
I bambini che passano molto tempo a guardare programmi violenti o con 
videogiochi, possono diventare molto aggressivi oppure sviluppare l'attitudine 
ad usare l'aggressività e la violenza per risolvere i problemi25 • 
L'altra conseguenza dell'esposizione alla violenza dei media può essere la 
desensibilizzazione alla violenza reale del mondo, al dolore e alla sofferenza 
dell'altro e ad un aumento del livello di tolleranza della violenza nella società. 
Questo atteggiamento è normalmente definito del bystander cioè di colui che 
sta a guardare e accetta la violenza che viene dai media e dalla società come 
normale. 
Tra gli effetti più strettamente legati a quello della desensibilizzazione, c'è 
senza dubbio quello della crescita del desiderio di vedere sempre più violenza, 
una specie di crescita di un vero e proprio appetito per la violenza dei media. 
23 Ricerca condotta da Alexander Fedorov a cura del "Russian Teenagers and Violence on the Screen", 2000 Toronto. 
24 Studio di Jeanne Funk "Contemporary Research on Children and Violent Electronic Games", 2000 Toronto. 
25 Kunkel, Dale & Donnerstein, "Estimating the risk of Psychological Harm from Television Violence. The importance 
ofContexf', 1997 Parigi. 
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Questo effetto appetito per la violenza, insieme alla desensibilizzazione, è 
emerso tra i bambini olandesi e tedeschi. I bambini, infatti, abituati a guardare 
film horror, non solo risultavano insensibili e con un forte appetito per la 
violenza, ma sembravano addirittura ritenere la violenza significativamente più 
piacevole di tutto il resto26 • 
N,on trascurabile è, però, anche l'effetto vittima con il timore assoluto del 
bambino di poter divenire vittima della violenza. In questo senso la violenza 
dei media già rende i più piccoli vittime poiché fa loro credere che il mondo sia 
davvero cattivo e pericoloso nella vita reale come appare in televisione e nei 
film. Tutte queste conseguenze citate possono contribuire, combinate insieme, 
a creare una sindrome da mondo cattivo, una percezione che la società in cui 
viviamo sia spaventosa e criminale e questo può condurre il bambino 
all'isolamento e all'alienazione e l'adulto all'indirizzarsi verso il supportare la 
pratica di politiche estremamente repressive27 • 
Dunque la violenza dei media viene considerata riflesso ed elemento 
determinante nella creazione di una cultura di cattiveria, terreno fertile per la 
violenza nella vita reale. 
Non bisogna, inoltre, dimenticare che la violenza dei media non provoca solo 
reazioni e conseguenze a livello conscio, ma soprattutto a livello inconscio. Il 
danno maggiore può venire, infatti, ai ragazzi proprio dagli effetti che i media 
producono sulla loro irrazionalità, emotività e sul loro inconscio più profondo28 • 
Nonostante quanto detto, tuttavia, non è il caso di considerare i media come 
demoni, né tanto meno come unici responsabili della sempre crescente 
violenza che caratterizza la società in cui viviamo. Non bisogna tralasciare le 
altre relazioni sociali vissute dal bambino e il contesto all'interno del quale si 
trova a fruire dei messaggi che vengono dai media. Anche la condizione di 
disagio economico contribuisce a considerare l'atteggiamento violento come 
risoluzione possibile. Tornando alla ricerca sugli adolescenti russi infatti, quasi 
il 60°/o degli intervistati ha affermato che se avessero abbastanza soldi a 
disposizione, non avrebbero alcuna attitudine al vivere scene violente. Questi 
26 Ricerca effettuata da J oe Groebel. 
27 Questo aspetto è stato largamente approfondito dallo studioso Gorge Gerbner dell'Università della Pennsylvania. 
28 J.F. Prats, "Los Efectos lncoscientes de la Television", 1997 Paris. 
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bambini venivano, infatti, tutti da famiglie povere e in crisi economica per via 
- della disoccupazione: le classiche condizioni sociali e familiari all'interno delle 
quali si sviluppano attitudini violente non solo nei bambini ma anche negli 
adulti29 • 
In quest'ottica, le immagini brutali proposte dai media non sono la 
determinante che causa la ·violenza nei ragazzi. A scatenare comportamenti 
violenti sono la rabbia, la disperazione, il desiderio di rivalsa; sono l'assenza di 
un'autorità genitoriale o, comunque, adulta e l'assenza di un contesto familiare 
forte. Tutto ciò crea la cultura dell'aggressività tra i giovani. 
Quindi, inutile fare crociate contro media se prima, o almeno 
contemporaneamente, non si lavora per abbattere le barriere della povertà e 
della discriminazione sociale. Per quello che riguarda il contesto mediatico, 
l'unico vero imperativo è offrire a tutti i ragazzi l'opportunità di imparare come 
discernere i significati proposti dai media. E' proprio qui che si colloca il lavoro 
sulla Media Education, che significa dare ai ragazzi gli strumenti critici per 
l'interpretazione dei messaggi che vengono dai media. 
"L'immagine che i media danno di sé è spesso distante da quella che realmente 
sono" 30 • 
La TV ha un'immagine naturalistica per eccellenza. La gente che lavora in TV 
parla della televisione come di una finestra sul mondo, un mezzo trasparente. 
Colpisce molto come questa metafora della trasparenza sia presente all'interno 
dei media: i due più grandi quotidiani inglesi sono The Daily Mirror (lo specchio 
del quotidiano), il media come un riflesso non problematico dell'esperienza, e 
The Sun (il sole), che splende e illumina il mondo in un processo che è in sé 
non problematico. Il messaggio è: riflettiamo semplicemente quello che accade 
lì fuori. 
E questo credo sia un buon punto di partenza per avvicinarsi, in modo critico, 
ai media: sfidarli in modo diretto fino ad arrivare a fare la ovvia affermazione 
che quello che i media fanno è in effetti niente altro che mediare. Quindi 
29 Ricerca condotta da Alexander Fedorov. Ibidem. 
30 L. Di Nitto, 2004, Intervista a Len Mastermann, Liverpool, UK. 
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studiare i media significa studiare il modo in cui il mondo è mediato. Se 
accettiamo dunque l'idea che i media hanno di loro stessi di essere una finestra 
sul mondo, allora non vale la pena studiarli più di quanto non meriti di essere 
studiato un pezzo di vetro. Non potendo allora studiare i media, bisogna 
studiare ciò che si vede attraverso la finestra. Si devono studiare i film, il 
- teatro, lo sport, le notizie: lo studio dei media è basato sulla nozione che essi 
siano soltanto un gradino nel processo di trasmissione. I media sono prodotti, 
non presentano la realtà, la rappresentano in inglese31 . 
Si può parlare di quello che si vede in TV, e si può fare con un bambino di 
cinque anni, lui dirà "quello è un cavallo!", "no, non è un cavallo", "si, è un 
cavallo", "no, non è un cavallo" e alla fine la risposta sarà che è un'immagine 
del cavallo, una rappresentazione del cavallo! E questa nozione di 
rappresentazione è costantemente rinforzata nei tipici discorsi che si fanno 
attorno ai media: non abbiamo a che fare con l'Iraq qui, ma con il modo in cui 
l'Iraq è rappresentato; non si tratta di donne qui, ma si tratta della 
rappresentazione delle donne. 
Nel momento in cui si inizia a parlare di rappresentazione, immediatamente 
una serie di domande nasce da questo. La prima domanda è relativa a chi 
produce la rappresentazione e da questa sorgono inevitabilmente domande 
riguardo alle motivazioni ideologiche, alla professionalità, alla proprietà e al 
controllo del mezzo e quindi della rappresentazione. 
La seconda serie di domande riguarda il modo in cui la rappresentazione e il 
suo significato sono costruiti. E questo conduce immediatamente alla questione 
del linguaggio dei media: tutti i media sono articolati e codificati attraverso una 
particolare serie di codici, attraverso una particolare serie di regole 
linguistiche. E questo è il motivo per cui la media education è affidata per lo 
più agli insegnati della prima lingua che sono esperti del linguaggio, delle 
metafore e delle relazioni che esistono tra parole e immagini. Quindi la 
seconda serie di domande importanti riguarda il linguaggio e il significato32 • 
La terza serie di domande importanti che vengono immediatamente fuori 
quando ci si domanda se la TV è o non è un media trasparente, riguarda la 
31 Represent significa sia rappresentare che ripresentare. 
32 "Che cosa significa questo e come arriva a significare questa cosa?". 
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questione ideologica e dei valori: "quali sono i valori alla base di questo mondo 
che ci viene rappresentato? Che tipo di mondo è questo?" Queste sono 
domande molto importanti che ci portano al cuore del perché i media sono 
sempre stati visti come ideologici, come mezzi di propaganda, specialmente 
dalla Sinistra marxista, una di quelle nozioni che noi abbiamo sempre più o 
meno dato per scontate. Comunque che ci si creda o no, le questioni legate ai 
valori e all'ideologia sono tuttora assolutamente centrali. 
"Prestare troppa attenzione all'ideologia è esso stesso intraprendere una 
forma di propaganda con i ragazzi, cosa che, peraltro, non va mai attuata. 
Tuttavia i ragazzi devono intraprendere questioni politiche e imparare a 
problematizzare e ad approfondire in modo serio e critico le argomentazioni dei 
rappresentanti politici del loro Paese. Questo non significa che debbano essere 
indotti a trarre delle conclusioni, ciò che faranno dipenderà da loro, ma 
l'obiettivo degli insegnanti dev'essere insegnare, non soltanto far si che i 
ragazzi traggano le loro conclusioni per conto proprio. L'insegnante ha il dovere 
di proporre argomentazioni e presentare la ricerca. Poi, probabilmente, i 
ragazzi non smetteranno di fumare, ma saranno almeno consapevoli delle 
potenti ragioni che esistono per non farlo!" 33 . 
Tornando alla violenza e alla necessità di un'educazione ai media, 
l'atteggiamento non deve essere solo protettivo e di difesa, ma soprattutto 
costruttivo nel senso di proporre modelli positivi e storie in cui i ragazzi 
possano identificarsi. Senza una narrativa televisiva alternativa, si corre il 
rischio che i bambini si fossilizzino su temi e modelli proposti da produttori di 
messaggi il cui primo obiettivo è il profitto e non l'interesse pubblico. 
33 Buckingham. 
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CAPITOLO 4 
4.1. GENERAZIONE M: i media nella vita dei ragazzi tra gli 8 
e i 18 anni. 
I bambini e gli adolescenti dedicano sempre più tempo all'uso dei nuovi media 
come il computer, Internet e i videogiochi, senza però toglierne ai vecchi 
media come la TV, la stampa e la musica. Quindi, proprio perché passano 
sempre più tempo utilizzando più di un mezzo alla volta (ad esempio navigano 
su Internet mentre guardano la TV), devono gestire la crescente quantità di 
informazioni e contenuti che arrivano nello stesso arco di tempo ogni giorno34 • 
Il Media Multi-Tasking cambia la quantità e le modalità di fruizione dei media 
da parte dei ragazzi. Le camerette sono diventate centri multimediali e i 
ragazzi dicono che i genitori non fissano regole sull'utilizzo dei media. 
La ricerca, che ha misurato l'uso di TV, video, musica, videogiochi, computer, 
film e stampa extrascuola, ha dimostrato che il tempo di esposizione ai media 
è aumentato di più di un'ora al giorno negli ultimi 5 anni (da 7,29 a 8,33), con 
l'aumento maggiore nei videogiochi (da 0,26 a 0,49) e nei computer (da 0,27 a 
1,02, esclusi i compiti per la scuola). 
L'uso dei diari sull'uso dei media indica che la quantità di tempo che i giovani 
passano in media multi-tasking è aumentato dal 16°/o al 26°/o del tempo 
dedicato ai media; il numero attuale delle ore dedicate ai media è rimasto 
fermo appena sotto le 6 ore e mezza al giorno (da 6,19 a 6,21) oppure 44 ore 
e mezza a settimana. Ad esempio un giovane su 4 (il 28°/o del campione) dice 
che spesso (il 10°/o) o qualche volta (il 18°/o) si connette ad Internet mentre 
guarda la TV per interagire in qualche modo con il programma che sta 
guardando. Da un quarto ad un terzo dei ragazzi dicono che usano un altro 
34 Studio condotto dalla Fondazione americana Kaiser Family, condotto in collaborazione con alcuni ricercatori 
dell'Università di Stanford e pubblicato nel marzo 2005. La Kaiser Family Foundation è un'organizzazione non-profit 
privata che effettua ricerche e analisi su questioni riguardanti la Salute per fornirle alla politica, ai media e, più in 
generale, al pubblico. 
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media la maggior parte delle volte mentre guardano la TV (24°/o), leggono 
(28°/o), ascoltano la musica (33°/o) o mentre usano il computer (33°/o)35 . 
"I ragazzi sembrano dunque essere multi-funzione e consumano spesso diversi 
tipi di media contemporaneamente. Il multi-tasking è un fenomeno crescente 
nell'uso dei media e non sappiamo se è una cosa positiva, negativa o 
entrambe"36 • 
Le camerette dei ragazzi stanno sempre più diventando centri multimediali, 
sollevando questioni importanti sulla supervisione e l'esposizione a contenuti 
incontrollati e illimitati. Due terzi dei ragazzi tra gli 8 e i 18 anni considerati nel 
campione hanno la TV in camera (68°/o) e metà (49°/o) hanno una play-station. 
Un numero sempre crescente ha in camera videoregistratore o lettore DVD (dal 
36°/o al 54°/o), TV via cavo o satellitare (dal 29°/o al 37°/o), computer (dal 21°/o 
al 31°/o) e accesso Internet (dal 10°/o al 20°/o). Quelli che hanno la TV in 
camera passano circa un'ora e mezza in più a guardare la TV rispetto a quelli 
che non ce l'hanno. Fuori dalle loro stanza, nelle case di molti giovani la TV è 
una compagnia costante: i due terzi del campione (68°/o) dice che la TV è 
solitamente accesa mentre si mangia, e la metà (il 51°/o) dice di vivere in case 
in cui la TV è lasciata accesa per la maggior parte oppure per tutto il tempo, 
che qualcuno la guardi oppure no. 
Le regole dei genitori. Mentre studi precedenti indicano che i genitori hanno 
molte preoccupazioni riguardo all'esposizione dei figli ai media, circa la metà 
(53°/o) del campione tra gli 8 e i 18 anni dichiara che le famiglie non fissano 
alcuna regola riguardo al guardare la TV. Il 46°/o dice di avere regole, ma solo 
il 20°/o dice che le regole sono fatte rispettare nella maggior parte delle 
occasioni. Lo studio indica che i genitori che impongono regole e che le fanno 
rispettare, influenzano concretamente la quantità del tempo che i figli dedicano 
ai media. I ragazzi, a cui vengono fatte rispettare le regole infatti dichiar:ano 
35 Lo studio Generazione M· i media nella vita dei ragazzi tra gli 8 e i 18 anni, ha esaminato la fruizione dei media 
attraverso un campione di 2000 ragazzi che ha compilato questionari e 700 partecipanti volontari che hanno curato diari 
settimanali. Dati di indubbio interesse, molto significativi e realistici. 
36 Lo sostiene il presidente della Kaiser Family Foundation. 
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due ore in meno al giorno nell'esposizione ai media rispetto a quelli che non 
hanno alcun limite imposto dai genitori. 
"Questi ragazzi spendono l'equivalente di un lavoro a tempo pieno, compreso 
lo straordinario, usando i media. Dunque, qualunque cosa occupi così tanto 
spazio nella vita dei ragazzi merita certamente la massima attenzione"37 • 
Ecco la sintesi dei risultati della ricerca. 
Il tempo passato con i media e altre attività: 
• In media i ragazzi passano 3 ore e 51 minuti di fronte alla TV e video 
(programmi televisivi registrati su VHS e DVD), 1 ora e 44 minuti 
ascoltando musica, 1 ora e 2 minuti al computer (per lo più navigando in 
Internet), 49 minuti giocando ai videogame, 43 minuti leggendo e 25 
minuti guardando film. 
• Passano inoltre una media di 2 ore e 17 minuti al giorno fuori con i 
genitori, 1 ora e 25 facendo sport e 1 ora per dedicarsi agli hobby e ad 
altre attività. I più grandi passano circa 2 ore e 16 minuti in giro con gli 
amici, 53 minuti al telefono, 50 minuti facendo i compiti e 32 minuti per 
le faccende domestiche. 
• Lo studio non ha trovato alcun collegamento tra tempo passato davanti 
alla TV e il tempo dedicato allo sport o ad altre attività fisiche. 
• Computer e Internet. Dal 1999 ad oggi ci sono stati grandi cambiamenti 
nella percentuale dei ragazzi tra gli 8 e i 18 anni che hanno un computer 
a casa (dal 73 all' 86°/o), che hanno due o più computer a casa (dal 25 al 
39°/o), che hanno l'accesso a Internet (dal 47 al 74°/o) e che navigano in 
Internet per più di un'ora al giorno (dal 5 al 22°/o). 
• Il digitai divide. La maggioranza dei ragazzi dei gruppi etnici e socio-
economici più ricchi ha accesso a Internet da casa, ma la differenza tra i 
gruppi rimane sostanziale. Per esempio, 1'80°/o dei giovani bianchi ha il 
collegamento a Internet da casa a differenza degli Ispanici che ne 
godono per il 67°/o e gli Afro-Americani per il 61°/o. Allo stesso modo, il 
37 
Vicky Rideout, vice-presidente della fondazione che ha diretto lo studio. 
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71°/o dei ragazzi che vanno a scuola in zone ad alto reddito (più di 
50.000$ annui) usano Internet, a differenza del 57°/o dei ragazzi che 
vengono dalle zone a medio reddito (35-50.000$ annui) e il 54°/o di quelli 
che vengono da zone a basso reddito (meno di 35.000$ annui). 
• Lettura e istruzione. Quasi tre su quattro (il 73°/o) dei ragazzi tra gli 8 e i 
18 anni leggono per piacere circa 43 minuti al giorno. Alcuni ragazzi 
leggono più di altri: quelli a cui i genitori impongo regole sulla TV e le 
fanno rispettare (16 minuti in più al giorno dei ragazzi che non hanno 
regole); quelli senza TV in camera (16 minuti in più) e quelli che non 
hanno la TV costantemente accesa anche se nessuno in casa la sta 
guardando (18 minuti in più). 
Circa un terzo dei ragazzi (il 30°/o) dichiara di parlare al telefono, usare 
instant message, guardare la TV, ascoltare musica e navigare sul web 
mentre si fanno i compiti. 
La metà dei ragazzi dice di aver utilizzato Internet per cercare 
informazioni utili sulla salute 
Lo studio non ha dimostrato alcun collegamento tra i voti ottenuti a 
scuola e l'uso di TV e computer, ha provato, però, che i ragazzi che 
prendono voti più bassi passano più tempo davanti ai videogiochi e 
dedicano meno tempo alla lettura rispetto a quelli che prendono voti 
migliori. 
• L'ambiente dei Nuovi Media. Dal momento che le tecnologie dei media 
sono divenute di uso comune, i bambini e i ragazzi sono stati veloci ad 
impararne l'uso, cambiando il modo in cui li usano e i media stessi. Ad 
esempio, il 64°/o scarica musica da Internet, il 48°/o ascolta la radio in 
streaming tramite Internet, il 66°/o usa Instant Messenger, il 39°/o 
possiede un telefono cellulare, un terzo (il 34°/o) ha un registratore DVD 
a casa, il 32°/o ha creato un sito Internet personale o una pagina Web, il 
18°/o ha un lettore MP3 e il 13°/o ha il telecomando che connette a 
Internet. 
Mentre il tempo passato davanti alla TV è rimasto invariato dal 1999 ad 
oggi, il tipo di televisione è cambiato. Il 69°/o dei ragazzi guarda la TV via 
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cavo, mentre il 49°/o guarda la normale programmazione televisiva; 
l'esatto inverso della situazione del 1999, quando era il 69°/o dei giovani 
a guardare la normale programmazione televisiva e il 50°/o TV via cavo. 
• Soddisfazione. La maggior parte dei ragazzi si dichiara ampiamente 
contenta e ben adattata. Ma il 18°/o - che sono più in basso nella scala di 
serenità e contentezza (ad es. sono spesso tristi, hanno pochi amici, 
etc.), passano più tempo con i media di quanto non facciano i loro pari 
che si dicono in generale più contenti. 
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CAPITOLO 5 
5.1 USA: IL DIGITAL DIVIDE 
Negli ultimi dieci anni, l'importanza crescente delle tecnologie ha portato in 
molti Paesi del mondo a rendere la riduzione del digitai divide una delle priorità 
di politici e industria, nel settore pubblico e in quello privato. Da allora il ruolo 
di Internet a scuola, al lavoro, a casa e nella comunità ha continuato a 
crescere. Tuttavia le politiche per la diffusione dell'accesso ad Internet tra i 
ragazzi sono diminuite di recente proprio per via del fatto che ormai il digitai 
divide è quasi totalmente colmato. 
Sulla base di dati raccolti negli ultimi dieci anni non vi sono dubbi che, oggi, i 
bambini americani di qualunque estrazione culturale e reddito familiare, usano 
il computer e Internet come mai prima. Ma è anche chiaro che alcuni gruppi di 
giovani, di famiglie a basso reddito e appartenenti a minoranze, hanno minore 
accesso alle tecnologie. Qui di seguito andiamo ad esplorare le dimensione 
dell'attuale digitai divide di bambini e ragazzi, e le politiche messe in atto (e 
quelle potenziali) per connettere più giovani possibile al mondo digitale. Sin da 
quando è stato coniato, il termine digitai divide è stato per lo più usato per 
descrivere il gap tra coloro che avevano sempre usato Internet e coloro che 
non lo avevano mai usato. Ma dal momento che la tecnologia e il suo ruolo 
evolve nella società, anche il concetto di che cosa costituisce accesso è in 
evoluzione. 
Esiste un accesso di base, che concerne la capacità di utilizzare un computer in 
rete; ed esiste un accesso di qualità: in alcune case sono disponibili l'accesso a 
banda larga e connessioni veloci che rendono facile scaricare documenti e 
vedere la grafica, mentre altre famiglie hanno connessioni analogiche. Alcune 
scuole hanno computer collegati ad Internet in ogni classe, mentre altre ne 
hanno solo pochi a disposizione per tutti gli alunni. 
Esistono diversi livelli di alfabetizzazione tecnologica: il grado in cui i giovani 
sono consapevoli di cosa stanno facendo online, come usano le applicazioni e 
quanto facilmente riescono ad impararne di nuove. 
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E poi c'è l'accesso finalizzato all'utilità contenuto: le informazioni e il software 
di cui hanno bisogno per fare i compiti, scoprire informazioni utili sulla salute o 
cercare un lavoro. 
Se mettiamo insieme tutte queste cose, la definizione della parola accesso 
diventa molto più significativa rispetto al fatto se il bambino abbia o meno 
usato Internet. 
Grazie alla scuola, alle biblioteche ed alle connessioni da casa, la maggior parte 
dei ragazzi hanno la possibilità dell'accesso di base. Molti esperti sostengono, 
tuttavia, che l'iniquità nell'accesso ad Internet ha implicazioni concrete per le 
opportunità educative ed economiche dei bambini. Queste disuguaglianze si 
riflettono in termini come opportunità digitale e ineguaglianza digitale come 
alternativi al termine digitai divide. 
Per queste ragioni, gli esperti concordano sul fatto che aumentare l'accesso 
alle tecnologie anche per i ragazzi in condizioni svantaggiate è un obiettivo 
politico che vale la pena di raggiungere. Questo obiettivo è anche visto come la 
naturale conseguenza delle politiche finalizzate alla diffusione del collegamento 
Internet in tutte le scuole e le biblioteche del Paese, verso l'integrazione 
dell'accesso online all'interno di una serie di altri obiettivi politici. Gli obiettivi 
tecnologici si integrano infatti con l'obiettivo di aiutare i bambini ad imparare, a 
sviluppare le proprie conoscenze e ad usare le tecnologie come mezzo per 
migliorare il proprio modo di vivere ed esprimersi. 
Il punto in cui le differenze tra politiche da attuare e la politica si acuiscono 
riguarda proprio come definire il significato dell'attuale divario e quale ruolo il 
governo dovrebbe giocare nell'appiattirlo. 
Nell'ultimo decennio, sempre più americani, e soprattutto i giovani, hanno 
usato i computer e Internet. Tuttavia, nonostante la proporzione dei giovani 
che usano questi mezzi sia cresciuta, restano notevoli differenze. 
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Tabella 1 
Secondo i dati più recenti, raccolti dal governo USA, basati su indagini del 
2001, quattro bambini su dieci non hanno mai usato Internet, e questo 
riguarda soprattutto i ragazzi appartenenti a famiglie a basso reddito e a 
minoranze. 
Ha avuto accesso ad Internet il 75°/o dei bambini appartenenti a famiglie con 
reddito superiore ai 75.000 dollari, il 49°/o di quelli provenienti da famiglie con 
un reddito tra i 20 e i 35.000 dollari e solo il 37°/o di quelli di famiglie sotto ai 
20.000 dollari di reddito. 
E ancora, mentre sono il 67°/o dei bambini bianchi ad aver avuto accesso a 
Internet, il numero scende molto tra gli Afro Americani ( 45°/o) e tra gli Ispanici 
(370/o)38. 
38 U.S. Department of Education, Computer and Internet Use, 2003. 
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Tabella 2 
Un sondaggio più recente, realizzato negli Stati Uniti su circa duemila studenti 
tra gli 8 e i 18 anni, ha riscontrato che il 96°/o degli intervistati usa 
normalmente Internet senza alcuna particolare differenza di razza, livello di 
istruzione dei genitori, etc39 • 
Come accennato, le proporzioni dei giovani che usano sempre Internet sono le 
più diverse. In particolare in età prescolare, la proporzione dei bambini che non 
ha mai avuto accesso a Internet varia significativamente in base al reddito 
familiare: il 39°/o sono i bambini che non hanno mai utilizzato Internet in 
famiglie con un reddito superiore ai 75.000 dollari l'anno, mentre il 69°/o sono 
quelli appartenenti a famiglie con redditi inferiori ai 20.000 dollari l'anno. 
Questo studio ha anche riscontrato differenze significative in relazione all'uso 
del computer in base alla minoranza etnica di appartenenza. Ad esempio nei 
bambini tra i 4 e i 6 anni, il 41°10 dei non bianchi non ha mai usato un 
computer contro il 24°/o dei bianchi. 
39 Kaiser Family Foundation, SuNey Snapshot: The Digitai Divide, 2004. 
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Questa differenza è probabilmente originata dal fatto che meno bambini di 
famiglie a basso reddito o appartenenti a minoranze hanno un computer o 
Internet a casa, elemento importante anche nel divide che interessa i ragazzi 
più grandi. 
Secondo i dati più recenti dunque, esistono significative disparità tra i ragazzi 
tra i 3 e i 17 anni basate sul fatto che l'accesso a Internet dipenda dal reddito 
o dalla razza. Ad esempio, mentre il 51,7°/o dei bambini con reddito familiare di 
75.000 dollari o più hanno accesso a Internet da casa, sono solo il 15°/o quelli 
con reddito tra i 20 e i 25.000 dollari che vi possono accedere. E, mentre più di 
un terzo dei bambini bianchi e degli Asiatici Americani usano Internet a casa, 
sono soltanto il 15°/o i Neri e il 13°/o gli Ispanici che ne fanno uso40 • 
Tabella 3 
40 U.S. Department of Comrnerce, Econmnics and Statistics Administration, Census Bureau, Home Computers and 
Internet Use in the United States: August 2000, Specia/Studies, Current Population Reports, by Eric Newburger. 
Washington, DC: September 2001. 
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Altri due recenti studi, seppur basati su campioni molto più piccoli, offrono dati 
su cui riflettere; trovano infatti differenze notevoli nella presenza dei computer 
nelle case e l'accesso a Internet. Nei bambini tra i 6 mesi e i 6 anni, solo 1'8°/o 
delle famiglie con un reddito superiore ai 75.000 dollari annui non aveva il 
computer a casa, rispetto al 40°/o dei bambini di famiglie con reddito annuale 
tra i 20 e i 29.000 dollari e più e rispetto il 55°/o di quelli appartenenti a 
famiglie con un reddito di 20.000 dollari l'anno. 
Tabella 4 
Tra i bambini più grandi (8-18 anni) due terzi di quelli che vanno a scuola in 
aree dove il reddito medio è sotto ai 35.000 dollari hanno il collegamento 
Internet a casa, sono invece 1'84°/o quelli provenienti da aree dove il reddito 
medio è superiore ai 50.000 dollari l'anno. 
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Tabella 5 
Per i bambini che a casa non hanno una connessione Internet, la scuola è il 
luogo più importante per l'accesso al Web e spesso l'unico luogo da cui 
connettersi. Come già detto, i bambini provenienti da famiglie a basso reddito 
sono quelli più inclini ad utilizzare Internet a scuola. 
Sebbene l'accesso da scuola sia senza dubbio importante, è tuttavia limitato 
per questioni di tempo, sia dalla durata della giornata scolastica, sia dall'orario 
delle lezioni, e variabile dal punto di vista della qualità della fruizione, 
dipendente dal numero di postazioni di cui la scuola dispone, da dove sono 
collocate e dalle possibilità di utilizzarle liberamente. 
Una domanda che ci si pone spesso è se l'uso di Internet migliori il rendimento 
scolastico dei ragazzi. Insegnanti e genitori tendono a credere che faccia una 
certa differenza, ad esempio, il 93°/o degli insegnanti è convinto che l'accesso 
ad Internet da casa dia agli studenti un vantaggio sull'istruzione, ma può 
essere davvero difficile separare gli effetti di Internet in sé da altri fattori come 
il livello dell'uso delle tecnologie a scuola e la confidenza dei genitori con il 
computer41 • Mentre si cercano risposte definitive, la ricerca sul campo aumenta 
41 SBC Communications, Back to School Survey, August 2001 . (As cited in Pew, Internet & Education and 
the Children's Partnership, 21st Century Literacy in the United States: Youth and Technology Readiness 
Today, Washington, DC: Santa Monica. CA: 2003). 
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e ci sono forti indicazioni a suggerire che l'uso di Internet possa in effetti dare 
una svolta ed accelerare l'apprendimento. Diversi studi hanno infatti, ad oggi, 
dimostrato che gli studenti che usano Internet sia a casa che a scuola riescono 
meglio nel rendimento scolastico di quanto non facciano i loro coetanei che lo 
usano solo a scuola42 . 
In proposito, uno studio dell'Università del Michigan ha riscontrato che dopo 
che è stato fornito ai bambini appartenenti a famiglie a basso reddito l'accesso 
ad Internet, la media dei loro voti è migliorata notevolmente. Quelli che hanno 
passato più tempo su Internet hanno visto grandi miglioramenti, cosa che i 
ricercatori attribuiscono al fatto che l'uso di Internet impone un miglioramento 
della velocità e della capacità di lettura43 . 
Naturalmente, l'accesso a Internet da casa ha anche delle differenze in termini 
di limiti e qualità in relazione ad esempio al tipo di computer disponibile o alla 
velocità di connessione, quante persone condividono computer e connessione 
e, infine, le restrizioni dei genitori sul tempo e uso del PC. 
Ma se un giovane ha bisogno di fare una ricerca per la scuola o di cercare 
informazioni di qualsiasi genere, l'accesso da casa è sicuramente il modo 
migliore ed è considerato un aspetto importante della qualità dell'accesso44 • 
42 WestEd, The Learning Return on our Educational Technology lnvestment,- A Review of Findings from 
Research, by Kathy Ringstaff and Loretta Kelley. San Francisco, CA: 2002. 
43 School News, "Study: Web Use Boosts Student Achievement," by Corey Murray. July 30, 2003. 
44 Secondo il Dipartimento per il Commercio, ad esempio "l'accesso da casa è di qualità più alta perché è disponibile 
(teoricamente) 24 ore al giorno, sette giorni a settimana, mentre a scuola e in biblioteca l'accesso è ristretto a certi orari 
e spesso ha un tempo limite". Dal documento "How Americans Are Expanding Their Use of the Internet". Washington, 
DC: Febbraio 2002. 
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CAPITOLO 6 
6.1 INTERNET A SCUOLA 
Nel 1994, circa una scuola .statunitense su tre (il 35°/o) aveva un collegamento 
ad Internet; dal 2002 il 99°/o delle scuole ha la connessione45 • L'accesso delle 
scuole a Internet ha aumentato senza dubbio l'accesso globale dei bambini: 
infatti dal 2001 più dei due terzi dei bambini in età scolare avevano usato 
Internet a scuola46 • 
Tuttavia, il fatto che virtualmente tutte le scuole hanno almeno un computer 
collegato non significa che tutti gli studenti che lo utilizzano ricevano gli stessi 
benefici educativi. 
Alcuni studi hanno riscontrato che gli studenti con computer connessi tra loro 
in classe e con l'insegnante, mostrano notevoli miglioramenti e gli insegnanti 
sono molto più propensi ad utilizzare Internet in classe quando i computer 
sono in rete47 • 
Dal 1994 il Dipartimento per la Scuola americano indaga sulle connessioni 
Internet nelle scuole. Queste ricerche finiscono sempre per focalizzarsi non 
solo sul semplice accesso, bensì su altri fattori che incidono sulla qualità dello 
stesso, come ad esempio la collocazione delle postazioni all'interno della 
scuola, la velocità di connessione, la preparazione dell'insegnante e il personale 
tecnico di supporto. 
La consapevolezza crescente che l'accesso è molto più che un computer 
collegato, ha aiutato ad identificare sia sostanziali trend positivi sia disparità 
tra livelli scolastici e classi. 
• Molte aule sono attualmente online. Nel 2002 infatti il 92°/o delle aule di 
informatica delle scuole pubbliche aveva la connessione ad Internet, 
45 U.S. Department of Education, National Center for Education Statistics. Internet Access in U.S. Public Schools and 
Classrooms: 1994-2002, NCES 2004-011, di Anne Kleiner e Laurie Lewis. Project Officer: Bemard Greene. 
Washington, DC: 2003. 
46 U.S. Department ofEducation, Computer and Internet Use. Ibidem. 
47 U.S. Department ofEducation, Schools and Classrooms. Ibidem. 
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rispetto al 51°/o del 1998 e al 3°/o del 1994. Tra queste aule sono inclusi i 
laboratori e le biblioteche48 • 
• C'è un computer collegato ogni cinque studenti nella scuola pubblica. Il 
rapporto tra studenti e computer con accesso a Internet era 4,8 a 1 nel 
2002, mentre era 12,1 a 1 nel 1998. Le scuole con la più alta 
percentuale di studenti poveri hanno un rapporto più alto (5,5 a 1) 
rispetto a quelle con la minore percentuale di studenti poveri (4,6 a 1)49 . 
• La connessione a banda larga esiste nella maggior parte delle scuole, ma 
non al piano delle aule. Soltanto il 15°/o delle aule aveva, infatti, una 
connessione a banda larga nel 200250 • 
• La maggior parte delle scuole non ha personale a tempo pieno 
responsabile delle tecnologie. Le scuole con meno iscritti sono quelle che 
hanno meno probabilità di avere un coordinatore full-time sulle 
tecnologie (32°/o paragonato al 42°/o di altre scuole) 51 . 
• Alcune scuole permettono l'accesso ad Internet oltre l'orario di lezione. 
Nel 2002 la disponibilità dei computer connessi al di là dell'orario 
scolastico era del 53°/o delle scuole con collegamento Internet52 • 
48 U.S. Department of Education, Schools and Classrooms. Ibidem. La definizione che questa indagine dà di "aula di 
informatica" ("instructional rooms") include: "le classi, laboratorio di informatica, biblioteca/media center, e 
qualunque altra stanza utilizzata a scopo "istruttivo ". 
49 U.S. Department ofEducation. Ibidem. 
50 "Broadband connections" include "T3/DS3,fractional T3, Tl!DSJ,fractional Ti, cab/e modem, and DSL 
connections." 
51 "Broadband connections". Ibidem. 
52 "Broadband connections". Ibidem. 
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CAPITOLO 7 
7 .1 LE BIBLIOTECHE 
Le biblioteche pubbliche sono il terzo luogo più comune da cui i ragazzi 
accedono ad Internet. Mentre sono pochi i bambini che, disponendo della 
connessione a casa, utilizzano quella delle biblioteche; queste ultime sono 
invece una risorsa importante per quelli che non hanno la disponibilità del 
collegamento da casa. 
Il collegamento Internet dalla biblioteca è limitato più o meno come quello da 
scuola: dalle ore di disponibilità al numero dei computer presenti etc. 
I bambini di famiglie a basso reddito e gli Afro Americani sono più inclini ad 
usare Internet in biblioteca. 
• Il 15°/o dei ragazzi tra i 5 e i 17 anni hanno utilizzato la connessione 
Internet della biblioteca; incluso il 25°/o dei bambini in condizioni di 
disagio economico53 . 
• Più di un bambino Afro Americano su quattro (29°/o) utilizza Internet 
dalla biblioteca più di qualunque altro gruppo etnico. I bambini Ispanici 
sono il 20°/o seguiti dagli Asiatici (17°/o), dai Bianchi (12°/o) e dagli 
Indiani Americani (11°Jo) 54 • 
• Più di un bambino disabile su quattro (28°/o) ha utilizzato Internet dalla 
biblioteca, rispetto al 17°/o dei normodotati. 
53 U.S. Department ofEducation. Ibidem. 
54 U.S. Department ofEducation. Ibidem. 
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CAPITOLO 8 
8.1 COSA FANNO I BAMBINI SU INTERNET 
L'alfabetizzazione tecnologica è divenuta nel tempo un elemento essenziale per 
il successo a scuola e sul lavoro. La videoscrittura e la posta elettronica sono 
ormai strumenti indispensabili nelle università e sul posto di lavoro. 
Secondo la Children's Partnership, la maggior parte dei lavori attuali sono 
collegati ai computer e i lavoratori che usano il computer guadagnano circa il 
20°/o in più di quelli che non ne sono in grado55 . 
Internet sta diventando una primaria risorsa per qualunque ambito della vita, 
dalla pubblica amministrazione al cercare informazioni di utilità personale. 
Secondo un recente sondaggio, 1'87°/o degli Americani ha affermato che l'uso 
efficace delle tecnologie è una qualità molto importante per i giovani del XXI 
secolo56 . 
Quello che i bambini fanno online è un indicatore importante della loro 
alfabetizzazione tecnologica e di utilizzo dei software. Anche se guardiamo a 
bambini che hanno un PC in casa, il modo in cui lo usano varia in base all'età, 
al reddito familiare e all'etnia di appartenenza. 
• Più bambini di famiglie ad alto reddito usano il computer per la 
videoscrittura rispetto a quelli di famiglie a basso reddito: il 41°/o di quelli 
con reddito inferiore ai 20.000$ e il 59°/o di quelli con 75.000$ o più57 • 
• Tra quelli che hanno il computer a casa, gli Asiatici e i Bianchi sono quelli 
più portati ad utilizzare la videoscrittura: il 53°/o degli Asiatici e il 51°/o 
dei Bianchi, rispetto al 46°/o dei Neri, al 42°/o degli Ispanici e al 38°/o degli 
Indiani Americani 58 • 
55 "lnnovation At Workfor America's Children", The Children's Partnership, 2004. 
56 AOL Time Warner Foundation, 2lst Century Literacy, A Vita/ Component in Learning, ricerca condotta da Lake 
Snell Perry e Associati, Giugno 2003. 
57 U.S. Department ofEducation. Ibidem. 
58 U.S. Department ofEducation. Ibidem. 
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CAPITOLO 9 
9.1 LE POLITICHE FEDERALI E IL DIGITAL DIVIDE 
Dal momento in cui, negli anni '90, i computer sono diventati centrali 
nell'economia americana, affrontare la questione del digitai divide è divenuta 
una delle priorità politiche del Governo USA. L'obiettivo era inizialmente fornire 
alla nuova generazione di lavoratori la possibilità di competere in un'economia 
sempre più globale e tecnologica, assicurandosi che tutti i bambini avessero 
accesso a computer e a Internet e che questi fossero il punto di riferimento 
comune dei politici, dell'industria e degli investitori. 
Nel 1995, il Dipartimento americano per il Commercio, pubblicò il primo di una 
serie di studi e documentazioni sui vari aspetti del digitai divide. 
Nel 1996 il Presidente Clinton dichiarò la necessità di fornire a tutte le classi 
delle scuole pubbliche una connessione Internet entro il 2000, così come forte 
fu il supporto del Governo alla preparazione degli insegnanti e allo sviluppo 
delle risorse per l'istruzione online. 
Con l'approvazione dell'Atto sulle Telecomunicazioni nel 1996, giunse il 
programma E-rate che rese più semplice l'attivazione di connessioni per scuole 
e biblioteche, poiché offre sconti sui servizi di telecomunicazioni. 
Alla fine del 2000, i programmi avviati dalla Federai Communications 
Commission (FCC), dal Dipartimento per l'Educazione e Commercio, quello per 
lo sviluppo urbano e abitativo e da altri organismi federali, sono stati tutti 
parte del grande sforzo dell'amministrazione per aumentare e agevolare 
l'accesso alle tecnologie informatiche, sia per i giovani, sia per il resto della 
popolazione. I finanziamenti pubblici per questi programmi hanno raggiunto il 
massimo nell'anno fiscale 2001. 
Pochi, all'interno del Congresso, discutono la necessità di connettere scuole e 
biblioteche e le aree rurali scarsamente servite dal settore privato; tuttavia 
molti hanno obiettato il modo e gli scopi dell'intervento federale in programmi 
finalizzati alla riduzione del digitai divide, criticando il fatto che percepiscono 
l'iniziativa come un intervento top-down con un approccio paternalistico da 
parte del governo. Alcuni temono anche che gli investimenti federali 
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competano con l'innovazione nel settore delle telecomunicazioni o che 
addirittura possano soffocarla; oppure credono che il governo debba 
concentrarsi più sulla ricerca che non sull'implementazione in questo settore. 
La fine del boom tecnologico e l'attesa del calo economico hanno cambiato le 
prospettive dei programmi per il digitai divide. Il budget federale è passato 
dall'attivo al passivo e sono cadute anche le risorse statali e locali. Le donazioni 
di materiale da parte delle aziende, elementi chiave nella spinta alla riduzione 
del digitai divide, si sono, nel tempo, estremamente ridotte. 
Come il mercato finanziario è affondato, così è stato per i fondi assicurativi. Si 
è ridotto, in tal modo, il supporto economico ai programmi del settore non 
profit. 
Invece di sfruttare i lavoratori americani qualificati, le imprese hanno 
cominciato a licenziare e ad appaltare i lavori all'estero. Questi cambiamenti, 
uniti all'aumento dei livelli di accesso Internet e il calo dei prezzi dei computer 
e delle connessioni, hanno abbassato il livello di urgenza della questione del 
digitai divide. 
La prima pubblicazione del Dipartimento per il Commercio del governo Bush 
sull'accesso alle tecnologie, A Nation online, pubblicata nel Febbraio 2002, 
riporta la notizia che la maggior parte di bambini aveva utilizzato un computer 
e che più della metà aveva avuto accesso a Internet. Dipingeva il quadro di 
una missione per lo più compiuta e tentava di convincere le amministrazioni ad 
eliminare la maggior parte dei progetti esistenti sul digitai divide. Seppur non 
discutendo il sempre crescente aumento del livello di accesso, i sostenitori del 
digitai divide si opposero fermamente alle conclusioni della ricerca, nonché ai 
tagli di spesa proposti. Affermavano, infatti, che con due bambini su cinque 
che non hanno mai avuto accesso ad Internet, e le differenze persistenti 
relative al reddito etc., gli investimenti pubblici si rendevano ancora 
essenziali59 • 
59 
Esempi di punti di vista critici in: Civil Rights Forum on Communications Policy, Consumer Federation of America, 
and Consumers Union, Does the Digitai Divide Stili Exist?, by Mark Cooper. Washington, DC: May 30, 2002. 
Leadership Conference on Civil Rights Education Fund, Benton Foundation, Bringing a Nation Online: The 
Importance of Federai Leadership, by Leslie Harris & Associates, Washington, DC: July 2002. The Children's 
Partnership, A Nation Online-Who 's Not Online and Why It Matters, Washington, DC: February 2002. 
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CAPITOLO 10 
10.1. POLITICHE FEDERALI E PROGETTI IN CORSO 
Quali sono allora i progetti e le politiche attualmente esistenti per il digitai 
divide? 
Questa può essere una domanda difficile a cui rispondere. 
La tecnologia online gioca un ruolo sempre crescente in ogni ambito: nelle 
politiche educative, in quelle sanitarie, nella formazione al lavoro e nel sistema 
fiscale. E' per questo, infatti, che i programmi federali hanno gli obiettivi più 
diversi e diverse sono le ragioni per cui gli Stati e il governo desiderano 
incrementare l'accesso. Tuttavia, questi sforzi sono dispersi tra agenzie e aree 
che non sono specificamente indirizzate all'aumento dell'accesso in sé. 
Esistono, tuttavia, quattro grandi progetti che formano il grosso degli sforzi 
federali per aumentare l'accesso dei bambini ai computer e ad Internet. 
Tre programmi - l'E-rate discount program, il Community Technology Centers 
Program (CTC Program) e il Technologies Opportunity Program (TOP) - sono 
stati esplicitamente progettati per il digitai divide. 
L'E-rate è, tra i tre, di gran lunga il più vasto e il più orientato ai giovani. Il 
CTC e il TOP sono stati segnalati dall'attuale amministrazione per essere 
eliminati. 
Il quarto programma è il No Child Left Behind Act del 2001 (NCLB), iniziativa 
educativa sottoscritta dall'amministrazione Bush. 
Sebbene non disegnato esplicitamente per affrontare il digitai divide, il NCLB 
contempla l'uso di risorse sostanziali che potrebbero essere investite per 
aumentare l'accesso dei bambini alle tecnologie. 
Infine, due programmi del Dipartimento per le politiche abitative e urbane 
(HUD) sono l'esempio di come l'accesso tecnologico possa essere una 
componente importante per il raggiungimento degli obiettivi strettamente 
politici dell'ente. 
Apprendimenti sono resi solo sui due più rilevanti suddetti progetti: /'E-rate e il 
NCLB Act. 
37 
CAPITOLO 11 
11.1. L'E-RATE 
Parte integrante del Telecommunications Act del 1996, il programma E-Rate 
aiuta scuole e biblioteche nell'attivazione di connessioni provvedendo a fornire 
tariffe agevolate sui servizi di telecomunicazione, incluso l'accesso ad 
Internet60 . 
Le scuole e le biblioteche fanno richiesta di sconto, possibile tra il 20°/o e il 
90°/o, a seconda della percentuale di bambini provenienti da famiglie a basso 
reddito nel distretto scolastico locale e a seconda se si tratta di zone urbane o 
rurali. Gli sconti E-Rate sono finanziati dal fondo della Federai Communication's 
Commission (FCC), costituito da contributi delle compagnie di 
telecomunicazioni e non da soldi del governo. 
La cifra spesa per il progetto E-Rate è stata negli anni 2002-2003 di 2,25 
milioni di dollari, dopo che nel 1998 era partita da una cifra di 1,71 milioni di 
dollari. 
Come già detto, il 99°/o delle scuole pubbliche e il 92°/o delle aule erano online 
nel 2002, dal 65°/o e 14°/o ch'erano nel 1996. Dal 1999 più di quattro scuole su 
cinque (82°/o) hanno ricevuto il contributo dell'E-Rate61 • 
Anche le biblioteche, tuttavia, hanno ampiamente goduto del contributo. 
Secondo la American Library Association, infatti, le biblioteche pubbliche con le 
connessioni ad Internet sono passate dal 28°/o nel 1996 al 95°/o nell'anno 2002. 
60 Il nome ufficiale del programma è "The Schools and Libraries Universal Service Support Mechanism" ed è parte del 
Federai Communications Commission's (FCC) Universal Service Program, realizzato dal 1997 dalla Universal Service 
Administrative Company, un'organizzazione non proti creata dal FCC. 
Per ulteriori informazioni: www.fcc.gov e www.universalservice.org. 
61 Per ulteriori informazioni, A Formative Evaluation ofthe E-Rate Program, di Michael E. Puma, Duncan Chaplin, 
Kristin Olson, and Amy Pandjiris. Washington, DC: Ottobre 2002 
[http://www.urban.org/Template.cfm?NavMenuID=24&template=/TaggedContent/ViewPublication.cfm&Publicationl 
D=7969]. 
Consultare anche le dichiarazioni del presidente del FCC William F. Kennard, 
[http://ftp.fcc.gov/Speeches/Kennard/Statements/2000/stwek072.html] and Pew Internet & American Life Project, The 
Internet and Education: Findings of the Pew Internet & American Life Project, Washington, DC: September 2001. 
[http://www. pew Intemet.org/reports/toc.asp?Report=3 9]. 
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Con più di 350 milioni di dollari in sconti dal 1998, il programma E-Rate ha 
contribuito a cambiare il panorama tecnologico delle biblioteche pubbliche62 • 
Nonostante la grande popolarità acquisita, il progetto E-Rate ha ricevuto anche 
serie critiche. Nel giugno 2004 infatti la Federai Communications Commission 
ha riscontrato numerose istanze di denuncia, di sprechi e di frodi nel 
programma. Alcune indagini hanno riportato notizie di server da milioni di 
dollari installati in scuole elementari e di tariffe esagerate sulle consulenze per 
la manutenzione e l'assistenza63 • 
In aggiunta, alcuni hanno chiamato l'E-Rate, la Gore Tax, per via del supporto 
del vice presidente Gore al programma e per le imposte che alcune compagnie 
telefoniche hanno attribuito direttamente ai consumatori (ad esempio, la 
Federai Universal Service Fee addebitata sulle bollette residenziali). 
Si sono avute diverse proposte di eliminazione o revisione dell'E-Rate negli 
ultimi anni. Le voci e le interrogazioni parlamentari su sprechi, frodi e abusi 
potrebbero così aiutare a preparare la strada al taglio o comunque ad altri 
cambiamenti. 
Tuttavia, sia i sostenitori sia gli oppositori sono preoccupati della stabilità 
finanziaria sul lungo termine dell'Universal Service Fund. Così come è 
strutturato attualmente, il Fondo riceve contributi solo per alcuni tipi di servizi 
di telecomunicazioni, come la linea terrestre su lunga distanza. Alcuni di questi 
servizi sono, peraltro, incalzati dalla sfida di servizi più nuovi come la posta 
elettronica e Internet a lunga distanza, che non generano le imposte del 
Universal Service. Gli esperti intravedono la possibilità che la crescita di queste 
e altre forme emergenti di telecomunicazione potrebbero condurre a cali 
significativi nelle risorse utili all'E-Rate e ad altri programmi dell'Universal 
Service64 • 
62 
American Library Association, www.ala.org (nella sezione Issues, sotto Technology, the Internet and 
Communication, nella subdirectory E-rate and Universal Service ). 
63 Sam Dillon, "Waste and Fraud Besiege US. Program to Link Poor Schools to Internet," New York Times, 17 giugno 
2004. 
64 House Committee on Energy and Commerce, Subcommittee on Telecommunications and the Internet, The Future of 
Universal Service, hearing transcript. Washington, DC: September 24, 2003; available online at 
http://energycommerce.house.gov/l 08/Hearings/09242003hearing 1089/print.htm 
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CAPITOLO 12 
12.1. NO CHILO LEFT BEHIND ACT (Atto "Nessun bambino 
lasciato indietro") 
L'atto No Child Left Behind (NCLB) ha creato e assorbito un vasto numero di 
programmi già esistenti con una potenziale rilevanza per il digitai divide. 
"Il NCLB si concentra nel ridurre il gap nella possibilità di raggiungimento di 
certi obiettivi, che è un approccio diverso dal proporsi di chiudere il digitai 
divide. Noi crediamo che questa politica abbia fatto un passo ulteriore: non 
stiamo solo pensando a programmi educativi e raccolte di fondi, ma abbiamo 
reso possibile che ogni programma sia un'opportunità di finanziamento per le 
tecnologie, fondato su uscite risultanti molto specifiche"65 . 
Nel progettare il NCLB, l'amministrazione Bush ha tentato di eliminare quella 
che sembrava un'inefficienza nei progetti educativi, inclusi quelli focalizzati nel 
portare le tecnologie nella scuola. Alcuni programmi sono stati consolidati e 
convertiti e, più che stanziamenti maggiori, è stata data maggiore flessibilità 
agli Stati nella spesa pubblica. 
All'interno del NCLB, il programma Ed-Tech (Enhancing Education through 
Technology) è indirizzato più direttamente al digitai divide. 
L' obiettivo primario del programma Ed-Tech è di migliorare il rendimento 
scolastico degli studenti attraverso l'uso delle tecnologie a scuola. E' inoltre 
progettato per assistere da vicino gli studenti nell'attraversare il digitai divide, 
assicurare che ogni studente sia alfabetizzato alle tecnologie entro la fine della 
scuola media e per incoraggiare, inoltre, l'effettiva integrazione delle tecnologie 
nel curriculum e nella preparazione degli insegnanti, al fine di fondare seri ed 
efficaci metodi didattici basati sulla ricerca pedagogica66., 
65 Gennaio 2004, intervista telefonica a John Bailey, attuale direttore delle Tecnologie Educative al Dipartimento 
americano dell'Istruzione. 
66 Sito Internet del U.S. Department ofEducation. [http://www.ed.gov/programs/edtech/index.html] 
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Il progetto Ed-Tech ha ricevuto 695,9 milioni di dollari nell'anno 2003. Ha 
consolidato inoltre due programmi nel periodo Clinton: il Technology Literacy 
Challenge Fund e il Technology Innovation Challenge Grant program, che 
hanno ricevuto complessivamente 600 milioni di dollari di finanziamento nel 
2001. 
Tuttavia, altri programmi del Dipartimento per l'Istruzione, che avevano 
l'informatica come obiettivo hanno subito grossi tagli (ad esempio il CTC 
program, lo Star Schools, Ready to Learn e il Preparing Tomorrows Teachers to 
Use Technology) e sono stati tutti candidati alla chiusura delle attività. 
Il NCLB ha permesso, pertanto, una maggiore autonomia degli Stati nella 
gestione del denaro stanziato dal Governo per l'istruzione e questo ha dato la 
possibilità di scegliere se e quanto investire nelle tecnologie. 
I sostenitori del digitai divide e alcuni sostenitori delle tecnologie 
dell'educazione temono la perdita di finanziamenti indirizzati in maniera più 
specifica alla tecnologia. Vista l'attuale pressione sui budget degli Stati, detti 
sostenitori sono preoccupati che gli Stati indirizzino gli stanziamenti del 
Governo ad altre priorità educative piuttosto che ai programmi per le 
tecnologie. 
I sostenitori del progetto Ed-Tech sono convinti della crescente consapevolezza 
dell'importanza delle tecnologie nella scuola e che i programmi per le 
tecnologie nelle scuole diverranno sempre più integrati con gli altri sforzi, 
proprio al fine di raggiungere gli standard di rendimento degli studenti 
promossi dal NCLB Act. 
Molti progressi sono stati fatti per la riduzione del digitai divide. Le politiche 
federali che si opponevano ad un accesso di base più ampio hanno aiutato a 
portare online quasi tutte le scuole e le biblioteche ed hanno supportato lo 
sviluppo di centri per la tecnologie nelle comunità più svantaggiate. 
La maggior parte dei bambini, di ogni ceto e appartenenza etnica, sono andati 
online, pur tuttavia restano significativi scarti sia nella quantità che nella 
qualità dell'accesso: dove è collocata la postazione Internet, la velocità di 
connessione, e le capacità che vengono loro insegnate perché traggano il 
massimo dalla loro esperienza online. Questi gap possono avere delle 
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implicazioni reali per i bambini. Saranno tutti capaci di partecipare alla sempre 
crescente economia e cultura digitale? Oppure andranno avanti tutti, sia quelli 
che corrono oggi il rischio di essere lasciati molto indietro così come quelli che 
godono già di un accesso di alta qualità? 
Quale può essere il ruolo del governo federale nel chiudere il digitai divide? 
Appena la prima generazione·· cresciuta con Internet inizierà ad entrare nel 
mondo allargato, noi sapremo molto di più degli effetti del digitai divide e 
comprenderemo quali dovranno essere le politiche dei governi nell'affrontare il 
problema. Nel frattempo, sembrano esserci informazioni a sufficienza per 
creare un dibattito sull'importanza educativa dell'accesso alle tecnologie e su 
come sia strutturato realmente un accesso significativo e, infine, quanto sia il 
giusto investimento del governo. Sebbene richiederà un nuovo linguaggio e 
nuovi approcci, potrebbe essere un periodo prolifico per i politici, i leader 
dell'industria e la società civile per riconcentrarsi sul digitai divide. 
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CAPITOLO 13 
13.1. LA SITUAZIONE DEI MEDIA IN GIAPPONE 
Secondo una ricerca realizzata nel 1995 dalla NHK (la Televisione pubblica 
giapponese), i giapponesi guardano in media tre ore e ventotto minuti al 
giorno di televisione e l'analisi, condotta a livello nazionale ogni cinque anni, ha 
dimostrato che in media la quantità di tempo dedicato alla TV è aumentata di 
30 minuti al giorno, rispetto appunto al '90. 
La stessa indagine dimostra che i giapponesi leggono i quotidiani per venti 
minuti al giorno, cosa che non è molto cambiata rispetto alla media degli ultimi 
20/30 anni. Già nel 1962, addirittura più della metà dei giapponesi si 
informavano non tanto attraverso i giornali, ma attraverso la televisione e 
questa tendenza sembra oggi più che mai confermata. 
Recenti indagini statistiche, hanno stabilito che esiste un'alta penetrazione 
delle apparecchiature di telefonia mobile nella fascia di età pre-adolescenziale 
e adolescenziale e, in Giappone, un bambino su quattro possiede un telefono 
cel I u la re67 • 
Riguardo ai nuovi servizi di telefonia mobile 3G, il Giappone è, infatti, il Paese 
leader nella produzione e diffusione di queste moderne apparecchiature che 
permettono di accedere ad Internet come da un normale computer. 
La necessità di favorirne un corretto uso rappresenta una priorità indiscutibile. 
I potenziali pericoli in cui un bambino può imbattersi, analoghi a quelli presenti 
nelle rete, sono riferiti soprattutto ad un uso improprio delle chat-rooms con 
possibili tentativi di adescamento provenienti da adulti malintenzionati, 
l'esposizione a contenuti pedopornografici e a messaggi promozionali ambigui. 
Quando ci riferiamo alla situazione dei media in Giappone consideriamo oltre 
alla TV anche la stampa, i film, Internet e, più in generale, tutto il panorama 
multimediale68 • Dobbiamo considerare sempre che i media in sé giocano un 
ruolo cruciale nel processo di comunicazione e che regolano, inoltre, i contenuti 
67 Atti del convegno "Children, Mobile Phones and the Internet: the Mobile Internet and Children", promosso da 
Internet Association Japan e l'inglese Childnet International nel marzo 2003, ha visto la partecipazione di esponenti di 
aziende del settore, di associazioni di tutela dei minori, associazioni di consumatori e di rappresentanti del mondo 
accademico. 
68 Nel 1996 gli utenti Internet erano stimati attorno ai 3,5 milioni di persone. 
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informativi e lo scopo per cui il messaggio è comunicato. Questo non significa 
solo che 
"il mezzo è il messaggio"69 
ma che i media, con le loro qualità e caratteristiche possono essere utilizzati da 
un'elite che può permettersi di manipolare le informazioni date agli spettatori. 
Considerando che il pubblico fa delle valutazioni socio-economiche, personali, 
familiari o politiche per lo più sulla base di informazioni ottenute dai media, 
questi ultimi costituiscono la cornice di riferimento della società e giocano un 
ruolo cruciale nel modo di vivere e di pensare delle persone. 
Oggi in Giappone i network televisivi e multimediali, supportati dalle 
comunicazioni satellitari e dai persona! computer, competono e spesso 
cooperano nell'influenzare le persone. Le telecomunicazioni, del resto, ci 
permettono la comunicazione a livello mondiale in tempo reale attraverso la 
tecnologia70 • 
I media giocano in Giappone un ruolo sociale molto importante, ma al tempo 
stesso deviano dal loro ruolo chiave: fornire agli ascoltatori, spettatori e ai 
lettori informazioni attraverso cui possano farsi delle opinioni ponderate su 
importanti questioni sociali. 
Il consumo mediatico dei giapponesi si concentra attorno alla TV che guardano 
per circa tre ore e mezza al giorno71 • Il 75°/o dei giapponesi pensano che la TV 
sia indispensabile nella loro vita quotidiana, ma bisogna sottolineare che 
guardano la TV per lo più per l'informazione e le previsioni meteorologiche o 
per l'intrattenimento piuttosto che per informazione di interesse sociale72 • 
I ragazzi giapponesi preferiscono di gran lunga la TV e altri media con le 
immagini piuttosto che riviste o libri: l'unica carta stampata che leggono sono i 
fumetti manga. I programmi televisivi che preferiscono sono quelli che trattano 
di storie d'amore, poi lo sport, le rubriche di informazione, i film di notte e 
69 Marshall Mcluhan 
70 Questa era un po' la previsione di Mcluhan, che negli anni '60 parlava già di villaggio globale. 
71 Ascoltano la radio per 20 minuti, leggono quotidiani per 21 minuti, libri per 10 minuti, secondo un'indagine della 
NHK 
72 Secondo il Y omiuri Shimbun Newspaper, maggio 1996 
44 
sussiste molto interesse umano relativo agli scandali sui divi della televisione e 
del cinema. 
Questa modalità di relazionarsi ai media, incute ai ragazzi un certo sentimento 
di rispetto per coloro che appaiono in televisione. 
Il risultato di un sondaggio realizzato su ragazzine tra i 7 e i 18 anni su cosa 
volessero fare da grandi, ha dato questi risultati: ai primi cinque posti, la star 
televisiva, l'attrice, la modella, la cantante e la disegnatrice di cartoni animati; 
poi l'infermiera, la maestra d'asilo, la doppiatrice, l'insegnante e la scrittrice. 
Il contesto familiare all'interno del quale questi bambini crescono è piuttosto 
significativo: le mamme/mogli giapponesi sbrigano le faccende domestiche 
quando i mariti e i figli escono di casa la mattina. Dopo un paio d'ore di pulizie, 
molte di loro guardano la TV, in particolare quei contenitori pieni di 
informazioni superficiali e scandali, in onda ogni giorno dalle 9 del mattino alle 
16, e che non propongono mai contenuti politici o argomenti di interresse 
sociale. 
La società pediatrica giapponese, come del resto quella americana, quella 
francese, quella italiana, etc. hanno considerato più volte il tema bambini e 
televisione da un punto di vista critico, mentre la televisione in Giappone è 
sempre stata considerata uno strumento educativo piuttosto positivo e utile 
per i bambini, sia a scuola che a casa73 • Non si può certo negare, in proposito, 
che la TV abbia aspetti positivi e negativi. Per i bambini e gli adolescenti, in 
particolare, la televisione potrebbe produrre effetti negativi dovuti soprattutto 
alla dubbia qualità di certi programmi trasmessi e, di conseguenza, proposti ai 
bambini. 
Il contesto sociale, il rapporto genitori-bambino, la qualità della proposta 
scolastica e il supporto emotivo che ricevono durante l'adolescenza devono 
essere considerati e il ruolo della televisione nella vita quotidiana, sia a casa 
sia a scuola, deve essere chiarito. 
La maggior parte delle famiglie giapponesi ha due o più televisori in casa. 
Esistono in Giappone centinaia di stazioni televisive, pubbliche e commerciali. A 
Tokyo, molti programmi sono trasmessi per ventiquattro ore al giorno 
73 Noboru Kobayashi, studio "lnfants In The Age OfTelevision: Studies In Japan" sostenuto da Hoso Bunka 
Foundation, NHK 
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(documentari, fiction, film, varietà, programmi commerciali) e tra questi un 
notevole numero sono programmi educational nel campo della scienza, della 
1-etteratura, della storia, dell'arte, della musica sia per i bambini in età scolare 
sia per gli adulti. 
Non esiste una vasta ricerca su quanto la TV influenzi i bambini molto piccoli, 
neonati e in età prescolare, ad esempio, mentre esistono diversi studi sulla 
fruizione mediatica dei bambini più grandi. 
Vari studi antropologici e sociologici effettuati determinano le influenze positive 
e negative dei media proprio sui bambini in età prescolare. 
Il 40°/o delle famiglie tiene il televisore acceso in casa per più di sei ore al 
giorno, I 30°/o dei genitori lasciano i neonati di 3 mesi davanti alla TV per più di 
un'ora, lo stesso periodo di tempo che il 90°/o delle famiglie fa passare ai 
bambini di un anno di fronte ai programmi televisivi74 . I neonati guardano 
dunque la TV per molto tempo durante la giornata, e questo è particolarmente 
vero quando ci sono fratelli più grandi. 
74 
Risultati ottenuti dalla ricerca finanziata dalla NHK su tre diverse comunità di persone. 
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L'atteggiamento dei genitori di fronte alla televisione è un altro interessante 
elemento di indagine: più del 40°/o dei genitori impone ai bambini regole 
sull'uso della televisione. Quasi il 60°/o degli intervistati tentano di limitare l'uso 
della televisione almeno durante i pasti. Sono loro stessi a selezionare inoltre i 
programmi adatti ai più piccoli tra cartoni animati e programmi educativi. 
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Tabella 11 
Non si sono riscontrate invece grosse differenze tra le arre urbani e rurali. Da 
diverse indagini effettuate sul campo, risulta tuttavia evidente che il 
comportamento dei bambini in età prescolare di fronte alla televisione, è 
strettamente collegato al loro sviluppo fisico e mentale. Appena nati i bambini 
sono già esposti a stimoli sonori e visivi, iniziano ad avere interesse nel 
guardare lo schermo televisivo a quattro o cinque mesi d'età, mentre a 
sette/otto mesi sono in grado di premere i pulsanti del telecomando. A 10/11 
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mesi iniziano a mostrare interesse e a parlare con i personaggi dello schermo, 
mentre a un anno iniziano ad avere le loro preferenze in fatto di programmi e a 
divertirsi interagendo con la TV, ballando al suono della musica e imitando gli 
attori sullo schermo. In molte famiglie, quando il bambino è di fronte alla TV, i 
genitori cantano, ballano e spiegano il contenuto dei programmi. Gli studi cui si 
fa riferimento dimostrano inoltre che l'atteggiamento dei genitori cambia di 
fronte alle abitudini dei figlio dinanzi al mezzo televisivo, nel momento in cui il 
bambino dimostra una crescita nel suo comportamento di fronte alla TV. Molti 
genitori mostrano una certa preoccupazione riguardo agli effetti negativi che la 
TV può avere sulla vista dei più piccoli, quando questi guardano lo schermo 
troppo da vicino. Tuttavia i test effettuati dimostrano che, mentre non esistono 
differenze sostanziali nello sviluppo della vista tra i gruppi di bambini che 
guardano molta TV e quelli che ne guardano meno di un'ora al giorno, esiste 
invece uno sviluppo più veloce della vista nei bambini giapponesi inferiori ai 2 
anni che passano più tempo davanti alla televisione. Questi studi indicano 
soprattutto che, visto il livello di ricettività della comunicazione di massa anche 
da parte dei bambini più piccoli, gli stimoli televisivi diretti ai bambini 
dovrebbero essere più orientati a contenuti significativi che a rumori. I bambini 
distolgono, infatti, l'attenzione quando la TV trasmette cose che non li 
interessano. La ricerca rivela che i genitori giapponesi d'oggi, cresciuti a loro 
volta con la televisione, sono in grado di utilizzarla in modo intelligente. La TV 
è, infatti, uno strumento educativo e ludico per i bambini in aggiunta alla 
lettura delle favole, delle ninna nanne e dei vari giocattoli. Non si esagera, 
dunque, se si afferma che esiste un vero e proprio triangolo tra genitori, 
bambini e televisione. Considerato dunque che non esiste certo la possibilità di 
eliminare il mezzo televisivo dal panorama della famiglia giapponese, devono 
essere studiati contenuti e significati che rendano la TV un efficace strumento 
nel prendersi cura del bambino con riferimento anche alla formazione dei 
genitori a metodi educativi più efficaci. 
il valore della responsabilità delle emittenti televisive nella produzione e nella 
programmazione dedicata a bambini e famiglie, proprio per l'enorme influenza 
che hanno nelle loro vite. Questo naturalmente senza escludere l'importanza 
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del fatto che i genitori trovino delle alternative valide alla cosiddetta TV baby-
sitter e che la società cooperi, nella sua interezza, al sano sviluppo del 
bambino75 • 
75 N oboru Kobayashi, pediatra. 
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CAPITOLO 14 
14.1. EFFETTI DELLA VIOLENZA NEI MEDIA 
Appare opportuno trattare a questo punto il tema, già accennato in precedenza 
in riferimento alla sola TV, dei possibili effetti della violenza nei media 
correlando lo stesso alla violenza e all'aggressività proposta da produzioni 
multimediali, specie cartoni animati, giapponesi. Più volte si è dibattuto su tale 
punto in varie realtà mondiali anche in quanto la commercializzazione di tali 
prodotti è molto estesa. Che l'esposizione ai media e i suoi effetti negativi 
siano questioni ancora molto controverse è vero anche sul piano 
internazionale. Alcuni esperti dichiarano, convinti, l'immediato rapporto 
esistente tra la violenza vista in TV e la pratica della violenza e dell'aggressività 
nella vita reale dei bambini76 • Altri studiosi, invece, espongono la semplice 
evidenza del fatto che non esiste una dimostrazione scientifica delle influenze 
negative che la violenza dei media ha sulle persone e sulla loro sensibilità77 • 
Uno studio approfondito ha dimostrato che l'assenza di un consenso ampio 
sugli effetti dei media riflette tre situazioni grigie contenute nella ricerca in 
sé78 • Prima di tutto, la violenza dei media è difficile da definire e da misurare. 
Alcuni studiosi definiscono la violenza come l'atto, o la minaccia, di uccidere 
qualcuno e includono, in questa valutazione, anche la violenza dei cartoni 
animati79 • Altri, sostengono che la violenza dei cartoni animati è fumettistica e 
irrealistica e quindi non va considerata come contenuto violento80 • Inoltre, gli 
studiosi sono in disaccordo sul tipo di relazione che esiste tra i diversi 
elementi: alcuni dicono che l'esposizione a contenuti mediatici violenti provoca 
aggressività, mentre altri sostengono che sono situazioni associate, ma che 
non esiste un nesso di causalità, cioè che, ad esempio, possano entrambe 
essere causate da un terzo fattore. Altri ancora sostengono che i dati scientifici 
dimostrano che non esiste alcuna relazione tra violenza nei media e 
aggressività delle persone. 
76 L. Rowell Huesmann, professore dell'Università del Michigan. 
77 Jonathan Freedman , professore dell'Università di Toronto. 
78 Andrea Martinez dell'Università di Ottawa ha condotto uno studio approfondito per conto della Commissione 
Canadese per la radiotelevisione e le telecomunicazioni nel 1994. 
79 Prof. Gerbner, della Temple University. 
80 Prof. Pasquette e il Prof. De Guise dell'Università di Laval. 
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"I bambini sviluppano riferimenti cognitivi che guidano, poi, loro 
comportamenti proprio attraverso l'imitazione delle azioni dei loro eroi 
mediatici; poiché guardano programmi violenti, i bambini interiorizzano il fatto 
che la violenza sia un metodo adeguato e praticabile per la risoluzione dei 
conflitti"81 • 
Altri ricercatori sostengono che sia l'effetto fisiologico dei media a determinare 
i comportamenti aggressivi nei bambini. L'esposizione a immagini violente 
causa infatti tachicardia, respirazione accelerata e innalzamento della 
pressione sanguigna. Molti credono che l'essere sottoposti a questa 
simulazione predisponga a comportamenti aggressivi nella vita quotidiana. Altri 
studiosi ancora concentrano la propria attenzione sul modo in cui la violenza 
dei media anticipa o segue preesistenti pensieri e sentimenti aggressivi. 
Sostengono, infatti, che il desiderio di uscire dagli schemi di un individuo è 
giustificato dalle immagini dei media in cui sia l'eroe sia l'uomo comune usano 
la violenza per cercare vendetta, spesso senza ulteriori conseguenze. Tuttavia, 
nonostante i pareri contrastanti, non si può non affermare che esista una 
relazione tra l'esposizione alla violenza televisiva e i comportamenti aggressivi. 
Sebbene questa relazione non possa essere dimostrata in modo sistematico, è 
possibile affermare che sarebbe assurdo dire che un fenomeno non esiste solo 
perché si verifica soltanto in certe circostanze e non in altre82 • Può essere 
interessante, a questo punto, sintetizzare in quattro filoni di ricerca 
l'argomento degli effetti della violenza dei media: . 
1. I bambini che consumano una grande quantità di media tendono ad essere 
più aggressivi nella vita reale. 
Le prime ricerche, condotte a partire dal 1953, hanno dimostrato che quasi 
sempre esiste una relazione tra l'esposizione alla violenza della televisione e 
l'aumento del battito cardiaco, della pressione del sangue, della respirazione 
con il conseguente desiderio di infliggere pene o punizioni agli altri. 
81 L. Rowell Huesmann, ibidem. 
82 Tom Van der Voot, ricercatore olandese. 
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Questa linea di ricerca è stata tuttavia criticata perché troppo concentrata 
sui risultati a breve termine e su un ambiente circostante artificiale al 
momento della visione. 
Il 47°/o dei genitori di bambini tra i 4 e i 6 anni, oggetto di una ricerca 
sull'argomento, hanno affermato che i loro figli hanno in più occasioni 
imitato i comportamenti aggressivi visti in TV. Il dato interessante, tuttavia, 
è che pare che la maggior parte dei bambini (1'87°/o) siano più inclini a 
imitare comportamenti positivi83 • 
Una ricerca circa gli effetti dei nuovi media sul comportamento dei bambini, 
riscontra che i bambini e i giovani che giocano con videogame violenti, 
anche per brevi periodi, sono più inclini a comportamenti aggressivi nel 
modo reale e che il gioco incide sia sui bambini aggressivi sia su quelli che 
non lo sono84 • 
Una ricerca del 2003 ha dimostrato, inoltre, che anche i testi musicali 
violenti aumentano nei ragazzi pensieri di aggressività e sentimenti di 
osti I ità 85 . 
Quindi possiamo concludere che un certo numero di ricercatori è convinto 
della relazione di causalità che intercorre tra violenza nei media (TV, 
Internet, Videogame etc.) e i comportamenti aggressivi dei ragazzi. 
2. I bambini esposti ad alti livelli di violenza nei media sono a rischio di 
comportamenti aggressivi a adulti. 
Nel 1960, furono studiati 856 alunni di 3 classi elementari di una 
comunità rurale nello Stato di New York. Si constatò che bambini abituati 
a vedere programmi violenti a casa, si comportavano in modo aggressivo 
anche a scuola. Si volle approfondire, allora, la ricerca seguendo 
l'evoluzione della situazione e l'indagine fu ripetuta sugli stessi ragazzi 
undici anni dopo, quando questi avevano ormai 19 anni. Si riscontrò che i 
83 Oltre agli studi del prof. Huesmann, c'è quello della Kaiser Family Foundation. 
84 Ricerca a cura della Iowa State University. 
85 Ricerca a cura di Craig Anderson, Nicholas Camagey e Janie Eubanks con la Iowa State University e il Texas 
Department of Human Services su un campione di 500 studenti liceali. 
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bambini che guardavano programmi televisivi violenti a otto anni, erano 
quelli che avevano avuto più problemi con la legge da ragazzi. 
Quando poi l'indagine fu ripetuta nel 1982, i soggetti avevano ormai 30 
anni e la ricerca dimostrò che coloro che a otto anni guardavano 
programmi televisivi violenti erano adulti con reati alle spalle, violenti con 
i propri figli e aggressivi con le proprie mogli86 • 
L'interpretazione più plausibile di questa serie di correlazioni è che la 
preferenza per i contenuti violenti, in giovane età, è uno degli elementi 
della produzione di comportamenti aggressivi e antisociali quando il 
bambino cresce e diventa adulto87 • 
Tuttavia, questo secondo tipo di convinzioni riguardo gli effetti dei media, 
ha suscitato negli anni una serie infinita di polemiche e diatribe, per via 
delle estreme generalizzazioni portate come verità, partendo da basi 
scientifiche verificate su campioni molto ristretti e affatto rappresentativi. 
3. L'introduzione della TV in una comunità porta ad una crescita dei 
comportamenti violenti. 
Le ragioni e gli studi effettuati sono analoghi a quelli di cui sopra. 
4. La violenza nei media stimola sentimenti di paura nei bambini. 
Un certo numero di studi ha dimostrato che la violenza che viene dai 
media, non solo stimola sentimenti di aggressività e ostilità, ma spaventa 
i bambini, con conseguenze anche a lungo termine. 
Uno studio condotto su 2.000 bambini di otto anni, ha portato alla luce 
che l'incidenza di traumi fisiologici (compresa ansietà, depressione e 
stress post-trauma) aumenta in proporzione. al numero di ore di 
televisione guardate ogni giorno88 • 
Un altro studio condotto su 500 genitori ha rivelato la stretta connessione 
tra la presenza della TV nella cameretta del bambino- e l'aumento delle 
possibilità che avesse disturbi del sonno. Il 9°/o dei genitori hanno 
86 
Ricerca a cura del prof. Leonard Eron dell'università del Michigan. 
87 
John Murray, professore dell'università dello Stato del Kansas. 
88 Ricerca condotta nel 1998, a cura dei professori Singer, Slovak, Frierson e York. 
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dichiarato, in questa occasione, che i loro bambini hanno avuto incubi 
almeno una volta alla settimana dopo aver assistito a programmi 
televisivi violenti89 . 
Tramite uno studio effettuato su 314 bambini dell'età di nove anni, è 
stato riscontrato che se- i bambini sono in grado di distinguere i cartoni 
animati, i film western e i thriller dalla realtà, confondono invece spesso i 
programmi più realistico con il mondo reale. Sono incapaci, di 
conseguenza, di elaborare la violenza di questi programmi e diventano, 
di conseguenza, inquieti e ansiosi. Questo è particolarmente 
problematico poiché i bambini preferiscono proprio programmi più 
realistici, che trovano più divertenti ed eccitanti90 • 
"Più piccolo è il bambino e più è facile che non sia in grado di identificare 
i contenuti violenti come violenza"91 • 
5. La violenza nei media desensibilizza alla violenza reale. 
Alcuni studi degli anni 70 hanno dimostrato che le persone abituate 
all'esposizione continua alla violenza dei media, tendono ad essere meno 
disturbate dalla violenza del mondo reale nonché ad avere meno 
compassione per coloro che ne sono vittime. 
Le ricerche hanno dimostrato che i bambini tendono a tollerare 
maggiormente i comportamenti aggressivi che si verificano nella vita 
reale se prima sono stati fruitori di programmi televisivi e film a 
contenuto violento92 • 
6. Le persone che guardano programmi televisivi violenti, tendono a credere 
che il mondo sia più pericoloso di quanto non sia in realtà. 
La più lunga ricerca mai realizzata sugli effetti della violenza dei media 
ha riscontrato che le persone che guardano molto la TV arrivano a 
percepire il mondo in base alla prospettiva che acquisiscono dalla 
89 
Ricerca condotta nel 1999 a cura della Prof.ssa Judith Owens della Brown University. 
90 Ricerca condotta nel 1986 a cura di Tom Van der Voort. 
91 Jacques de Guise. 
92 Ricerche condotte nel 1994 a cura di Fred Molitro e Ken Hirsch. 
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televisione. Diventano inoltre più ansiosi, più passivi e pieni di paure. In 
breve, tendono a sviluppare una vera e propria sindrome da mondo 
cattivo93 • Pare, infatti, che le persone affette da questo disturbo siano più 
inclini a sopravvalutare il rischio di essere vittime di crimini, a convincersi 
di avere un vicinato non sicuro, a credere inoltre che la paura di subire 
un crimine sia un problema personale molto serio, a dare per scontato 
che i crimini siano in aumento anche se non è così94 • 
7. L'attitudine familiare a contenuti violente è più importante delle immagini 
in sé. 
Come ultima area di lavoro e ricerca sugli effetti della violenza nei media, 
consideriamo questa che vede i mezzi di comunicazione di massa come 
elemento di una serie di variabili che mettono i bambini a rischio di 
comportamenti aggressivi. 
Ad esempio, uno studio norvegese su un campione costituito da ragazzi a 
rischio, ha dimostrato che la mancanza di regole da parte dei genitori su 
cosa guardare e non guardare in TV è senza dubbio più significativa della 
violenza stessa vista nei programmi televisivi. 
Inoltre l'esposizione alla violenza reale, unita a quella dei media, 
determina un sovraccarico di eventi violenti che li porta poi ad utilizzare 
proprio questi codici ed immagini di violenza per creare e consolidare la 
propria identità come membri di gruppi antisociali ed emarginati. 
Altri studiosi indicano inoltre che l'atteggiamento dei genitori riguardo 
alla violenza proposta dai media può mitigare l'impatto che questa ha sui 
bambini. 
"Nell'attitudine che i ragazzi sviluppano alla pratica della violenza, la 
situazione sociale e familiare sono determinanti più significative 
dell'esposizione a contenuti televisivi violenti. Tuttavia, seppur meno 
93 Ricerca a cura di George Gerbner. 
94 
Le ricerche effettuate in Canada nel 1997 a cura di Jaques de Guise e Guy Paquette confermano la fondatezza della 
teoria di Gerbner. 
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indicativa, l'abitudine a guardare programmi violenti costituisce una 
rilevante variabile"95 • 
95 Huesmann e Bacharach. 
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CAPITOLO 15 
15.1. LA SITUAZIONE IN GRAN BRETAGNA 
La situazione della media education in Gran Bretagna è molto interessante al 
momento. Alla fine del 2003 è stato approvato, infatti, un nuovo atto del 
governo in tema di comunicazione, che ha, per lo più, riorganizzato l'aspetto 
normativo dei media. Prima c'erano diverse autorità proposte alla tutela 
normativa dei diversi media, mentre ora c'è essenzialmente una super-autorità 
che si chiama Off Com ed è preposta alla disciplina ·normativa in materia di 
comunicazione. In questo organo dedicato alla comunicazione, sono unite 
insieme sia le telecomunicazioni sia la regolamentazione dei media. Il fatto più 
interessante è che il nuovo regolatore ha la responsabilità di promuovere 
l'educazione ai media. Se da un lato è stata alleggerita la regolamentazione dei 
media, per esempio diminuendo le leggi che limitavano il possesso e la 
concentrazione della proprietà dei diversi media nelle mani di poche persone, 
d'altra parte, però, l'argomentazione è che se esiste un ambiente mediato 
sempre più commerciale, si crea anche il bisogno di un pubblico preparato, e 
questo è il senso in cui parlano di educazione ai media. Riconoscendo che in 
un'epoca di tale multimedialità diventa impossibile regolare il settore 
attraverso leggi, allora si avrà bisogno di un pubblico ben informato e 
preparato e la media education ne è la chiave. Non è ancora molto chiaro cosa 
s'intenda per alfabetizzazione e educazione ai media, tuttavia si sottolinea che 
questo è certamente un compito della scuola e del sistema educativo, ma è 
anche responsabilità dello stesso Off Com sensibilizzare le scuole e promuovere 
questo tipo di alfabetizzazione96 • 
La cosa interessante è che questo impulso viene in parte dall'Off Com e in 
parte dal dipartimento Cultura, Sport e Media ed è da qui che giunge 
l'attenzione alla media education. 
Un giorno in GB un Ministro disse: 
"l'educazione ai media è importante quanto la matematica e le scienze". 
96 L.Di Nitto, "Intervista al prof David Buckingham", Institute of Education, Università di Londra, novembre 2004. 
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Fu una cosa incredibilmente radicale da dire. Sentire che un ministro del 
governo dica una cosa del genere è davvero importante e davvero shockante! 
Ma si trattò del Ministro della Cultura mentre il Ministero dell'Educazione 
ancora non ne riconosce l'importanza97 • 
La Gran Bretagna ha una storia lunga nel campo della media education, si può 
andare indietro addirittura di settanta anni e trovare racconti su come gli 
insegnanti insegnavano i media. 
Ovviamente settanta anni fa si studiava il cinema, la pubblicità e il giornalismo, 
ma certamente andando avanti con la storia, è possibile notare che ci sono 
stati molti esperimenti nell'ambito della media education e, almeno a partire 
dal 1960, ci sono stati corsi specializzati per insegnanti dei media nelle scuole. 
Sebbene, però, il campo di studi stia crescendo in particolare alla fine della 
scuola secondaria (ragazzi tra 14 e 18 anni) e, ovviamente, nelle Università è 
possibile frequentare corsi specializzati di alto livello, in realtà i bambini più 
piccoli, che si direbbe abbiano ancora più bisogno dell'educazione ai media, 
non stanno ottenendo molto in termini di media education poiché non è 
riconosciuta dal dipartimento governativo dell'istruzione. 
Quindi, politicamente, in Gran Bretagna si vive un momento importante: il 
dipartimento della cultura sta spingendo per la media education, mentre il 
dipartimento dell'istruzione non la riconosce. L'idea sarebbe di farli parlare 
l'uno con l'altro. Semplice, ma non ancora realizzato. 
Tutti i media adesso devono necessariamente confrontarsi con la questione 
della media education. La BBC sta investendo una notevole quantità di risorse 
in sforzi di educazione ai media. 
Interessante è che l'enfasi sulla media education riguarda molto la produzione, 
ma quando si parla di media education e media literacy spesso si fa riferimento 
allo sviluppo di una consapevolezza critica. Quindi si tratta di sviluppare nelle 
persone una comprensione critica dei media: come lavorano, come 
rappresentano il mondo e così via. In ogni caso l'educazione ai media riguarda 
anche la produzione, gente normale che fa l'esperienza di realizzare un 
prodotto televisivo ad esempio. Infatti, se consideriamo la media education 
97 L.Di Nitto, "Intervista al prof David Buckingham". Ibidem. 
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nelle scuole in Inghilterra, il corso base consta proprio di una parte legata alla 
produzione e un'altra legata all'analisi critica. Diventa sempre più forte nella 
società la richiesta di gente normale che vorrebbe avere accesso ai media, che 
vorrebbe essere in grado di usare i media per far sentire la propria voce e le 
proprie richieste. Molte di queste iniziative, peraltro, sono attuate con gli 
adulti: ad esempio un progetto di dieci anni fa, che ora è online (si chiamava 
video nation iniziative), era una sorta di progetto dedicato all'accesso delle 
comunità in televisione. 
Ma ci sono anche molte iniziative dedicate ai bambini: i media educators, 
lavorano nelle scuole con i ragazzi realizzando prodotti in particolare con le 
tecnologie digitali di ripresa e di montaggio, con la conseguenza che questo 
rappresenta, poi, l'attività principale nel loro programma di media education. 
In risposta alla domanda di comprendere il ruolo dei media nel processo di 
alfabetizzazione, questa potrebbe essere un'idea da aggiungere a cose molto 
più ovvie. Ci si aspetterebbe che un'emittente televisiva, per esempio, 
producesse programmi meramente educativi, i media in effetti amano fare 
programmi sui media e parlare dei media. Nel pubblico c'è un sempre 
maggiore interesse a partecipare ad un dibattito critico per comprendere come 
in effetti i media funzionano e il ruolo del servizio pubblico televisivo è di 
creare programmi capaci di generare un approccio critico di questo tipo. 
Per esempio, il fatto che ora si possano comprare i DVD che mostrano non solo 
il film ma anche come il film è stato fatto, è un fatto importante e utile per il 
pubblico che vuole e deve sapere. Nel passato c'era sempre un certo segreto 
su questi aspetti, come se fossero parte di un misticismo del mezzo, ma ormai 
c'è più che un interesse in questo ambito e il ruolo del servizio pubblico 
radiotelevisivo è di andare incontro a questa necessità. 
C'è bisogno di entrambe le cose: di dare la possibilità alle persone, giovani 
inclusi, di avere accesso a opportunità di produzione e di creare prodotti per i 
media, nonché di generare un dibattito pubblico generale in cui le persone si 
possano confrontare su ruolo e sui contenuti dei media. 
Questo è parte del compito del servizio pubblico. Perché vengono definiti canali 
di servizio altrimenti? Si tratta di una sfera pubblica e deve esserci una sfera 
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per un dibattito aperto tra i cittadini, che non sia solo regolato da regole 
economiche e che non riguardi solo i consumi e le scelte di mercato delle 
persone. Si tratta di un senso di cittadinanza. La sfera pubblica dovrebbe 
essere il luogo in cui la gente comune e il governo si incontrano. C'è anche il 
rischio di fare delle fantasie sulla sfera pubblica, ma se guardiamo ad una 
società moderna e a istituzioni che giocano un ruolo di garanti di un sano 
spazio di pubblico confronto, allora il servizio pubblico radiotelevisivo deve 
essere parte di questo. Quindi questo rappresentare un senso di confronto 
critico e di affidabilità nei confronti del pubblico, è assolutamente cruciale per 
la TV pubblica. 
In Inghilterra la BBC ha una lunghissima storia di una visione paternalistica 
della TV pubblica, ma adesso ciò è piuttosto superato. La sfida, adesso, in 
particolare grazie alle nuove tecnologie, è cogliere la possibilità che viene data 
per una possibile democratizzazione dei media. I media diventano in questo 
modo una forma meno autoritaria dall'alto in basso e diventano sempre più 
mezzi attraverso cui le persone parlano le une con le altre. 
Questo vale anche per Internet, prima erano solo le accademie e le università 
ad usare la rete come mezzo di comunicazione, ma ora, dopo 39 anni, tutti 
hanno accesso a Internet, ci vanno a fare spese, a cercare svago. Tutto bene, 
ma c'è una domanda: dove sono gli spazi pubblici in cui la gente possa 
confrontarsi su cosa accade nella società? Visto che le pressioni commerciali 
sono enormi, forse dovrebbe essere il governo stesso a trovare uno spazio 
pubblico sulla rete che promuova una partecipazione civica. I governi 
sembrano essere molto preoccupati perché i giovani non esercitano il loro 
diritto di voto e non si interessano alla politica ed è così perché vedono la 
politica come qualcosa di estraneo. E' qui che c'è una sfida che i media, e in 
particolare i nuovi media, devono cogliere nel tentativo di creare uno spazio 
pubblico dove le persone possano effettivamente impegnarsi in un dibattito 
politico e possano collegare la grande politica con le loro scelte politiche 
quotidiane, ma tutto questo dipende proprio dalla possibilità di avere o meno 
uno spazio pubblico per farlo. 
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In Inghilterra c'è stata inizialmente una storia di sospetto tra media, educatori 
ed insegnanti. Nel passato gli educatori vedevano ·i media come una forza 
negativa; c'è stata anche una tendenza nei media a vedere gli educatori come 
incapaci di comprendere la realtà operativa dei media stessi. Ora, tutto ciò è 
superato e i media educators comprendono di non avere il mero compito di 
proteggere i bambini dai media. Oggi si riconoscono i media come parte della 
realtà della vita dei bambini; quindi non si tratta più di prevedere solo una 
protezione, ma di favorirne una preparazione e di rendere i bambini capaci di 
trattare con l'ambiente saturato dai media in cui vivono. 
Non c'è più un atteggiamento sospettoso nei confronti dei media da parte degli 
educatori, i media hanno iniziato a riconoscere che hanno bisogno di lavorare 
con gli educatori piuttosto che vederli come i loro avversari. 
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CAPITOLO 16 
16.1. CODICI E REGOLAMENTAZIONE DEGLI SPAZI DEI 
MEDIA 
In Gran Bretagna ci sono diversi codici a regolamentare gli spazi dei media e 
questi sono insieme positivi e negativi. Primo fra tutti quello che viene 
chiamato spartiacque: tutto ciò che viene programmato prima delle ore 21 
deve essere compatibile con le esigenze di visione familiare; dopo le ore 21 si 
dà per scontato che ci siano solo adulti davanti alla TV. Ovviamente tutti 
sappiamo che i bambini non vanno a letto alle nove di sera, ma nondimeno lo 
spartiacque può funzionare, comunque, come una sorta di guida per genitori e 
figli. Per i film esistono due tipi di classificazione: quelli non adatti ai minori di 
15 anni e quelli non adatti ai minori di 18 anni, tuttavia come al solito, i 
bambini guardano tutti i film e la classificazione è un sistema di guida formale. 
C'è poi un altro tipo di classificazione che non dice cosa i bambini non 
dovrebbero vedere in TV ma cosa dovrebbero vedere. E' un argomento 
piuttosto difficile da definire, ma esistono indicazioni su qualità e diversità. 
Nella TV analogica terrestre i bambini devono poter fruire di diversi generi: 
cartoni animati, telefilm, programmi con attività manuali, etc. Ci sono 
indicazioni sui diversi target di età che devono essere raggiunti in particolare 
nella tutela della fascia pre-scolare. Nella programmazione dedicata ai ragazzi 
si cerca quindi di garantire un palinsesto piuttosto variegato. Lo stesso vale per 
la programmazione per gli adulti. Si cerca, infatti, di garantire anche la 
programmazione di tutti quei programmi che non hanno un grosso seguito di 
audience, ma che hanno un seguito di piccoli gruppi, per esempio i programmi 
di arte o i programmi religiosi. Questo tipo di programmi non troverebbero 
alcuno spazio se dipendesse solo dal mercato. Quindi la regolamentazione 
segue dei criteri di diversità e di diversità di genere e ciò riguarda non solo la 
BBC, ma tutti i canali terrestri. 
Una delle cose interessanti accadute in Inghilterra negli ultimi anni è avvenuta 
rispetto ad un nuovo canale terrestre Channel 5, che ormai ha già sette anni. 
Inizialmente era famoso per avere programmi di basso livello, in parte perché 
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non registrava grandi ascolti e in parte perché i budget erano molto limitati. 
Come risultato del confronto tra il regolatore e l'emittente, Channel 5 è stato 
incoraggiato ad ampliare alcune aree di programmazione e così ora c'è un bel 
programma di arte e un palinsesto che si può senz'altro definire di qualità. 
Di certo si deve rispettare la creatività dell'emittente, ma gli operatori dei 
mezzi di comunicazione devono accettare il fatto che hanno una responsabilità 
e che devono necessariamente esercitarla. Se fosse il governo a dire 
all'emittente cosa fare e controllasse la lista delle cose cui deve obbedire, 
sarebbe una vera costrizione per le emittenti e potrebbe generare una sorta di 
cinismo di fronte alla costrizione di dover realizzare programmi educativi, lo 
farebbe, quindi, a costi bassissimi e non preoccupandosi della 
programmazione. E tale previsione potrebbe essere pericolosa se il governo 
intervenisse troppo nelle decisioni creative e produttive, giacché la creatività e 
il senso di responsabilità devono essere dell'emittente98 • 
In Inghilterra c'è stato un acceso dibattito su quanto possa essere reputato 
affidabile il calcolo dell'audience. Ci si è chiesti se ha senso avere un pane/ di 
tremila persone a cui far riferimento e quanto ciò sia affidabile. In particolare 
ciò è ancor più valido ora che le persone hanno diverse possibilità tecnologiche 
di scelta. Gli adolescenti, quando sono su Internet parlano 
contemporaneamente con gli amici, ascoltano la musica e guardano la TV, ma 
non necessariamente prestano attenzione alla pubblicità televisiva. Dunque si 
ha un'audience televisiva molto più distratta e quindi esiste una domanda su 
quale sia l'affidabilità di quelle misurazioni: ci stiamo muovendo, infatti, verso 
un ambiente sempre più multi-canale dove non solo i numeri ad avere 
importanza e quello che conta è chi sta guardando. 
All'interno di un sistema totalmente basato sul mercato, il pericolo è che ci 
saranno alcuni gruppi sociali che resteranno esclusi, perché magari non sono di 
particolare valore per i pubblicitari e i cui interessi non sono necessariamente 
commercialmente sfruttabili99 • La domanda che ci deve porre riguarda come 
vengono servite e rappresentate queste minoranze etniche, religiose, regionali 
e anche di gruppi di persone che hanno interessi altamente specifici. Gli 
98Prof. David Buckingham. 
99 Prof. David Buckingham. 
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interessi e le prospettive di questi gruppi all'interno della società devono essere 
in qualche modo rappresentati all'interno dei media, e se non saranno 
rappresentati all'interno dei media commerciali, dovranno essere rappresentati 
dai media pubblici. L'idea è che il servizio pubblico non fallisca dove il mercato 
fallisce; dove il mercato fallisce c'è un ruolo per la cooperazione pubblica. 
L'interesse delle istituzioni e della politica ha dato vita, in Gran Bretagna, ai 
percorsi di educazione ai media che oggi si svolgono nelle scuole. Nel 1998, il 
Department tor Culture, Media and Sport si è impegnato nella realizzazione di 
progetti educativi audiovisivi con il supporto del British Film Institute (BFI) con 
particolare attenzione, oltre che all'aspetto creativo dell'educazione 
all'immagine, anche a quello critico. Proprio la sinergia tra BFI100 e Off Com ha 
permesso lo sviluppo di studi e ricerche sull'uso dell'audiovisivo nella scuola, 
favorendo il coinvolgimento di insegnanti e studenti nella pratica educativa 
quotidiana. Il BFI, infatti, fornisce alle scuole: accesso alle informazioni, video 
e cataloghi; pubblicazioni in tema audiovisivi; guide pratiche per gli insegnanti; 
corsi e seminari di aggiornamento agli insegnanti. 
Un'azione ai limiti delle possibilità tecniche ed economiche, pur essendo già 
collaudata ed utilizzata in molti Paesi mediorientali ed asiatici, che mira a 
togliere la pedofilia dalla rete, è il nuovo corso imboccato dalla Gran Bretagna, 
col benestare del Ministro degli Interni 101 • Il corso riecheggerà per molto tempo 
nel panorama telematico europeo: si tratta della censura digitale di massa con 
riguardo alla pedo-pornografia. 
Ci si riferisce a un sistema di controllo dall'alto, lo stesso che limita 
drasticamente l'attività telematica degli utenti iraniani, cinesi e vietnamiti. 
Differentemente dalle realtà asiatiche e mediorientali, i censori europei del XXI 
secolo si scagliano, però, soltanto contro la pedopornografia, che spesso trova 
proprio in Internet un efficiente canale di diffusione. E' l'inizio di una crociata 
occidentale finalizzata ad abbattere la giungla di siti a carattere pedofilo. 
Nei mesi scorsi il portavoce della NCH Children's Charities, lanciò un appello al 
Parlamento inglese affinché la piaga della pedofilia on-fine fosse combattuta 
100 www.bfi.org.uk. 
101 s· d. P I G . 1 tratta 1 au oggms. 
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con ancora più veemenza e, a distanza di un anno, la svolta 102• 
British Telecom accetta così la grande sfida proposta dal Governo britannico e 
da numerosi gruppi di pressione: togliere la possibilità ai propri utenti di 
accedere al materiale pedopornografico diffuso sui newsgroup e sul web. 
L'azione è indubbiamente nobile e rende giustizia alla tutela dei più piccoli, 
sempre più presenti su Internet, ma c'è già, purtroppo, chi sottolinea i pericoli 
che questo genere di iniziative rappresentano per la libertà d'espressione, non 
comprendendo che i limiti imposti sono solo quelli alla violenza pedofilia e non 
alla libertà d'espressione. 
Tale meritoria azione antipedofilia non mancherà, pertanto, di suscitare 
numerosi scontri e dibattiti nell'opinione pubblica britannica. 
Il pericolo non sembra, peraltro, sottovalutato proprio da British Telecom. 
"Si è sempre combattuti tra voler bloccare la pedopornografia in rete ed il 
desiderio di libertà d'informazione"103 • 
Mi chiedo, però, di quale informazione parliamo, di quella indirizzata dai 
pedofili ai minori? Come detto nessuno vuole togliere la sacrosanta libertà 
d'informazione e d'espressione, qui si vuole solo tutelare i bambini e gli 
adolescenti e dalla Gran Bretagna dovremmo prendere subito esempio104• 
Il blocco preventivo dei contenuti proibiti online è una decisione sofferta, tra 
forti limitazioni tecniche ed economiche, ma completamente avvallata dal 
presidente di British Telecom105• 
Le specifiche tecniche di questa operazione (denominata CleanFeed) non sono 
ancora note, ma tutto fa pensare ad un sistema di filtraggio dati basato su una 
lista nera. L'ente privato Internet Watch Foundation, osservatore non 
governativo sui contenuti digitali, avrà certamente un ruolo fondamentale nella 
compilazione di questo moderno e laico index librorum proibitorum. Entrando 
in contatto con i siti proibiti, gli utenti incapperanno semplicemente in un 
102 
John Carr, portavoce della NCH Children's Charities, influente associazione benefica votata alla tutela dei minori. 
103 
Pierre Danon, CEO dell'azienda British Telecom , divisione Retail. 
104 
L'autore della tesi è stato componente del Comitato nazionale di controllo del codice di autoregolamentazione TV e 
minori. 
105 Sir Christopher Bland. 
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errore 404: sarà come se quei contenuti, di fatto, fossero stati rimossi o non 
fossero ma i esistiti. 
CleanFeed, sostiene il giornale inglese The Observer, non sarebbe stato 
attuabile fino ad appena un anno fa: adesso il progetto è teoricamente 
attuabile perché le velocità e le tecnologie di connessione hanno fatto ulteriori 
passi avanti. Una spiegazione tecnica che non convince e che è probabilmente 
dovuta al fatto che British Telecom gestisce circa il 90°/o della copertura ADSL 
nel Regno Unito. Per gli oltre quattro milioni di sudditi britannici a banda larga, 
British Telecom rimane, spesso, la scelta preferenziale tra gli ISP operanti nel 
Paese. Dopo il sistema integrato di verifica dell'identità digitale U-R-U (You Are 
You), British Telecom continua, pertanto, a stupire106 • Con una nota che ha 
rapidamente alzato molta attenzione, British Telecom ha confermato che 
l'operazione CleanFeed funziona e che ogni giorno i propri filtri bloccano più di 
230mila tentativi di accesso a siti dai contenuti pedopornografici 107 • British 
Telecom, che ha tenuto a sottolineare come i siti bloccati siano quelli listati 
dall'associazione che si batte contro il pedoporno, considera i risultati non solo 
un grande successo per i filtri, ma anche un allarmante segno della grande 
richiesta internazionale di questo genere di materiali su Internet. 
Ed è di questo che si deve parlare, giacché questi dati sono notevolissimi 
perché se sapevamo che sarebbero stati significativi non immaginavamo questi 
numeri. Il blocco è dovuto al fatto che l'accesso consapevole a questi siti 
potrebbe portare i cittadini a commettere reati previsti dalle leggi e, dunque, 
impedendo l'accesso a quei contenuti, BT sta proteggendo i propri servizi e i 
propri abbonati. Va, peraltro, specificato che chi si connette con altri fornitori 
non è bloccato. 
Anche la FRANCIA ha una lunga tradizione in fatto di impiego delle immagini 
con finalità educative. Negli anni 70 è iniziata, infatti, la sperimentazione del 
progetto JTA: jeunes telespectateurs actives, con il riconoscimento della 
106 fohn Carr, vero propulsore dell'Operazione CleanFeed, si augura che quest'ultima ed azzardata mossa dell'operatore 
più amato dai Britannici sia soltanto l'inizio di una svolta globale. 
107 La cifra è già in aumento quasi esponenziale. 
67 
dignità all'immagine di un linguaggio vero e proprio, come quello orale e scritto 
(ecrit, ora/, image). 
Nel Bollettino Ufficiale dell'Educazione nazionale del 1998 si dichiarava, infatti, 
il sostegno allo sviluppo delle risorse multimediali e audiovisive pedagogiche 
con l'intento di realizzare un archivio di materiali selezionati ed utilizzabili con 
scopi educativi. 
In Francia la media education trova spazi sin dalla scuola materna, nella quale 
viene fatta praticare ai bambini l'osservazione e la comparazione delle 
immagini. Nella scuola elementare, come quasi in tutti i Paesi, l'educazione ai 
media si colloca nell'insegnamento della lingua madre, nella esistente sezione 
Parler sur des images e nella materia di arte visiva in cui i media vengono 
studiati e comparati alle opere d'arte e alla pubblicità. 
L'educazione ai media gode quindi in Francia del supporto del Ministero 
dell'Educazione che riconosce la materia come di competenza della scuola di 
base. Il Clemi, che gode del patrocinio del ministero, è un centro di incontro 
per insegnanti e studenti e sostiene le attività educative caratterizzate dall'uso 
dei media nell'insegnamento. 
La missione del Clemi è quella di promuovere l'uso pluralistico dei mezzi 
d'informazione nell'insegnamento, al fine di migliorare la comprensione da 
parte dei bambini del mondo che li circonda sviluppandone il senso critico, 
organizzare seminari e corsi per insegnanti, favorire lo sviluppo di progetti 
nella scuola con attività di lettura di immagini e video. 
In Francia, come in Inghilterra, il sostegno dello Stato e la presenza di centri 
educativi e dei media sul territorio, hanno reso possibile lo sviluppo della media 
education nella scuola al di là della predisposizione dei singoli insegnanti. 
In OLANDA l'educazione ai media non ha una posizione come materia a sé 
nella scuola, ma esiste la piattaforma Media-Educatie, creata nel 2000 sotto 
l'egida del Ministero dell'Istruzione, della Cultura e della Scienza, proprio con lo 
scopo di sviluppare il dibattito sulla media education. 
Nella scuola gli audiovisivi vengono utilizzati come supporti didattici e come 
oggetti di studio e si sviluppano sia gli aspetti della critica sia quelli della 
produzione di contenuti mediatici. 
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Esiste un progetto del Ministero dell'Educazione e dell'Organisation for 
Broaacasting and Ethnic Minorities (Media under Knife) che prevede la 
creazione di un programma televisivo della durata di dieci minuti in 
coproduzione con la società Teleac-Not. L'iniziativa con guida per gli insegnanti 
mira a mostrare il processo di produzione dei programmi TV, sottolineando 
tutti gli aspetti del lavoro di realizzazione. 
Un altro progetto interessante e che vede la collaborazione di alcune radio e 
televisioni è il Mediamind, focalizzato sulla lettura critica dei programmi 
televisivi e degli audiovisivi più in generale e che prevede la possibilità per i 
bambini di realizzare servizi radiofonici o televisivi, videoclip, etc. 
L'audiovisivo trova invece ampio spazio nel sistema scolastico della FINLANDIA 
poiché la media education è un'area tematica trasversale rispetto a tutte le 
altre materie di studio e assume il nome di Communication nella scuola 
elementare e di Media Knowledge nella scuola media. 
Un contributo del 2002 del Ministro per l'Educazione indica la media education 
come possibilità di creare uno spazio per i giovani in cui i mezzi di 
comunicazione assumano un ruolo critico., poiché la media education diventa 
ponte di unione tra aspetto ludico, immediato e giovanile e riflessione 
educativa. 
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CAPITOLO 17 
17.1. TWEENS, MEDIA E CONSUMO 
Panoramica sull'uso di Internet da parte dei ragazzi tra 
gli 8 e i 12 anni in Danimarca108• 
In Danimarca viviamo in una società in cui è necessario imparare a consumare 
e a intrattenere relazioni sociali di consumo, cosa che è piuttosto nuova. 
In relazione a questo, ci si potrebbe domandare come i bambini e gli 
adolescenti possano costruirsi un'identità in questa società, in generale e come 
consumatori? 
E' molto importante, ai nostri giorni, che i ricercatori lavorino con i bambini, 
con i media e il consumo essendo consapevoli del fatto che oggi i confini tra 
pubblicità e contenuti sono quasi del tutto scomparsi nei media digitali al punto 
tale che è diventato difficile per i bambini, e talvolta anche per i grandi, 
distinguere i messaggi commerciali da altri tipi di contenuto. 
Un altro importante aspetto in relazione alla costruzione dell'identità del 
bambino è la globalizzazione del panorama dei media. 
In questa ricerca, condotta a partire dall'anno 2004, l'unica attendibile 
riscontrata, l'attenzione è stata posta in particolare sull'uso di Internet da parte 
dei bambini. 
108 Ricerca a cura della prof. Birgitte Tufte, Copenhagen Business School, Center far Marketing Communication, e 
presentata nel settembre 2005 al "7th European Workshop and Media Research in he European Union", University of 
Crete. 
70 
CAPITOLO 18 
18.1. TWEENS - un nuovo segmento. 
Dal momento che bambini e ragazzi tendono sempre più ad essere considerati 
consumatori, poiché hanno i propri soldi e influenzano grandemente i consumi 
familiari, l'interesse dei pubblicitari e delle imprese per questo segmento è 
divenuto, negli anni, sempre maggiore e, sempre più sofisticate, sono 
diventate le strategie commerciali per raggiungerlo. 
Se prima l'interesse era focalizzato sui teenager, negli ultimi anni i cosiddetti 
tweens sono diventati il target più importante. 
L'interesse per questa particolare fascia d'età può essere comparato a quello 
per i teenager negli anni Cinquanta. Nel dopoguerra infatti i giovani divennero 
un segmento di mercato a sé con particolare attenzione al consumo e al 
divertimento. In questo periodo e successivamente, l'infanzia e l'adolescenza 
iniziarono ad essere considerate categorie separate da esprimersi attraverso 
separati modelli di consumo109• 
Il concetto di teenager del tempo, può oggi essere assimilato a quello di 
tweens. Il significato letterale del termine deriva dalla parola between (tra) che 
può significare "tra infanzia e adolescenza". 
Sebbene sia difficile definire una particolare fascia d'età, tuttavia si può 
sintetizzare che i tweens sono caratterizzati dall'avere una personalità ancora 
non definita che oscilla da comportamenti infantili ad atteggiamenti 
adolescenziali 110 • 
In questa ricerca, in particolare, vengono considerati tweens i bambini tra gli 8 
e i 12 anni. 
Con la commercializzazione e la globalizzazione dei media, della moda, della 
musica e dei telefoni cellulari, pare che la cultura dei media sia divenuta il 
minimo comune denominatore internazionale. 
109 Kenway & Bullen, 2003. 
110 Siegel, Coffey & Livingston, 2001. 
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In tutto il mondo bambini e giovani indossano gli stessi jeans, mangiano gli 
stessi hamburger, guardano gli stessi film, ascoltano la stessa musica e hanno 
lo stesso telefono cellulare in tasca. 
Internet è un esempio significativo della velocità dello sviluppo tecnologico. Se 
nel 1997 solo 1'8°/o delle famiglie danesi aveva un accesso a Internet in casa, 
nel 2000 la percentuale era del 45°/o e nel 2005 è di circa il 71°/o. 
·Secondo il Ministero Danese per la Scienza, la percentuale delle famiglie con 
bambini ad avere accesso alla rete è del 92°/o nel 2005111 . 
Circa la metà della popolazione adulta usa Internet quotidianamente e i giovani 
ancora più dei loro genitori. 
Alcune differenze nelle modalità d'uso esistono in base all'età: i bambini tra i 7 
e i 9 anni usano Internet per giocare, mentre tra i 13 e i 15 anni lo usano per 
molte diverse attività come scaricare la musica ( 46°/o), giocare (58°/o), 
scaricare testi e immagini (45°/o), cercare informazioni (68°/o), per la posta 
elettronica (70°/o), per chattare e navigare (62°/o)112 . 
La tendenza è più o meno la stessa negli altri Paesi del Nord Europa, ma 
sarebbe sbagliato concludere che tutti i bambini e i ragazzi del mondo 
comunicano tra loro via Internet. Le differenze, infatti, a livello mondiale sono 
tante: solo il 27°/o della popolazione del mondo vive in Nord Europa e Canada e 
il 65°/o dei fruitori di Internet vive in Nord Europa e Canada. 
Dunque, se per certi aspetti possiamo dire di avere una cultura comune dei 
media e del consumo, in cui i ragazzi vivono, dall'altra parte notiamo una 
polarizzazione tra quelli che sono connessi alla tecnologia e quelli che non 
hanno le stesse possibilità. 
Nel mondo occidentale, tuttavia, è un fatto che i bambini e i ragazzi siano 
estremamente veloci nell'acquisizione delle nuove tecnologie. Usano i media in 
modo simultaneo, sono in grado di usare diversi media contemporaneamente e 
comunicano tra loro in particolare via telefono cellulare con gli sms e online. 
In poche parole, i tweens si tengono al passo delle tecnologie più di molti 
adulti. 
111 d. www.me rnppro.org. 
112 Ricerca a cura di Bille et al. 2005. 
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I tweens di oggi si comportano esattamente come i teenager di qualche anno 
· fa. Lo shopping è entrato nell'universo concettuale dei tweens: girano in coppia 
_o in gruppo nei centri commerciali per cogliere nuove mode e tendenze più che 
per il fatto di fare acquisti in sé. 
Questo atteggiamento rappresenta un processo di socializzazione dei 
consumatori, in cui i giovani acquisiscono conoscenza, per conto proprio, sui 
beni e sul consumo. Spesso infatti si usa il termine KGOY che sta per kids grow 
old younger (i bambini crescono da più piccoli). 
Oggi sembra che l'infanzia si sia abbreviata mentre la giovinezza si è estesa, il 
che significa che a 11 o 12 anni oggi si ha un'opinione sulla musica, sulla moda 
e ci si veste come se si fosse davvero ragazzi e non bambini. Un esempio di 
questo è quanto le ragazzine si vestono da grandi. 
Molti studi113 hanno dimostrato che le differenze di genere giocano un ruolo 
significativo nella socializzazione del consumatore e nella formazione 
dell'identità in relazione ai media e al consumo. Le ragazze spendono soldi in 
vestiti e cosmetici, mentre i ragazzi in attrezzature sportive e risparmiano, 
molto più delle ragazze, per fare poi degli acquisti più importanti, tipo 
computer e telefoni cellulari. 
Come già detto a questa età è importante, per i ragazzi, testare la propria 
identità e sperimentare se stessi. Le cose che si possiedono hanno dunque un 
grosso significato come indicatori di identità. I segnali che i tweens danno sono 
ambivalenti: da un lato esprimono "Io sono quello che possiedo" e dall'altro 
pongono strane domande all'esterno e agli altri del tipo "Chi pensi che io sia? 
Cosa pensi di me?". 
113 Ricerca a cura di Hansen et al. 2002, Halling & Tufte 2002, Kenway & Bullen 2001/2003. 
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CAPITOLO 19 
19.1. INTERNET, nuovo orizzonte 
Internet è un mezzo giovane ed è considerato il mezzo dei giovani. Un numero 
enorme di siti Internet sono dedicati ai bambini e agli adolescenti e, di certo, 
l'uso e i contenuti hanno anche un'influenza su di loro. 
Uno studio comparativo su dodici paesi europei da dimostra che esistono 
ancora notevoli differenze riguardo all'uso dei media. Paesi come l'Italia, la 
Francia e la Spagna hanno una forte concentrazione sulle televisioni nazionali e 
livelli relativamente bassi nelle nuove tecnologie dei media, tra cui i computer 
e Internet. Il secondo gruppo di Paesi costituito da Germania, Svizzera, Belgio 
e Israele è caratterizzato da un ambiente multi-canale e da un moderato uso 
delle tecnologie. Il Regno Unito costituisce, come visto, un caso a sé poiché 
combina un grosso orientamento alla televisione con dati piuttosto alti sulle 
nuove tecnologie114 . 
Il quarto gruppo consiste nei Paesi del Nord e nell'Olanda, Paesi che vengono 
visti come i veri pionieri delle nuove tecnologie115 • 
Come accennato, infatti, la ricerca dimostra che la maggior parte della 
popolazione, in Danimarca, ha l'accesso ad Internet da casa. In genere i 
bambini hanno a disposizione le tecnologie dei media. 
Nel 2004 il 69°/o dei bambini tra i 7 e i 15 anni avevano la TV in camera e il 
50°/o dei bambini di dieci anni e 1'88°/o di quelli di tredici, il telefono cellulare116 • 
Le differenze di genere nell'uso dei media sono un fatto e vanno oltre l'età e il 
background sociale. Questo è particolarmente vero per il computer: i maschi 
tendono a passare più tempo con videogiochi, mentre le ragazze usano il 
computer per fa re i compiti. 
Anche Internet viene usato da ragazze e ragazzi per ragioni diverse: le ragazze 
lo usano per chattare, navigare e per la posta elettronica, mentre i ragazzi per 
cercare informazioni, creare siti web e scaricare software. 
114 Ricerca effettuata nel 2001 a cura di Livingston e Bovill. 
115 
La stessa tendenza è stata confermata dai dati del 2005 che confrontano 11 paesi europei. Per ulteriori informazioni 
\vww.mediappro.org, 2005. 
116 Ricerca a cura di Bille et al. Ibidem. 
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A verage number of minutes on \:Veekdays 
Radio 
TV 
Video 
Tue Internet 
Computer games 
Play~station 
Books 
Cat1oons 
J\fagazines 
Boys 
11 
98 
26 
56 
43 
24 
24 
5 
(Source: TNS/Gallup Children and 'Youth lndex 2003) 
Tabella 12 
Gids 
20 
94 
25 
17 
27 
7 
20 
lO 
Sebbene i dati più recenti, rilevati nel 2005, mostrino una crescita 
dell'interesse delle ragazze nei videogiochi, esistono ancora differenze quando 
parliamo di media e di generi117 • 
Una prospettiva interessante in relazione ai tweens, media e consumo è quanto 
sia diversa la percezione che ricercatori, insegnanti, pubblicitari e politici hanno 
del bambino. E, in effetti, la questione di cui si dibatte spesso è se i bambini 
siano competenti o vulnerabili. Tuttavia, un altro aspetto importante da 
considerare è se debbano essere considerati esseri sociali o esseri sociali 
ancora da formarsi - socia/ beings or socia/ becomings?118 • 
Le caratteristiche delle nuove generazioni che usano Internet è essere persone 
attive e competenti nelle proprie scelte - cosa che li rende dei consumatori 
interessanti119• 
Questo è il tipico punto di vista di chi reputa il bambino già competente. 
117 Ricerca a cura di Bille et al. Ibidem. 
118 Ricerca effettuata nel 2004 a cura di James et al. 1998 ; Brembeck et al. 
119 Il ricercatore americano Tapscoott ha una visione ottimistica di quella che definisce la Net Generation, la 
generazione della Rete. 
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Altri studiosi mantengono una posizione diametralmente opposta e rimangono 
- convinti che i nuovi media stiano distruggendo l'infanzia120 . 
Questi due punti di vista differenti sono stati oggetto di importanti riflessioni, 
dalle quali è stato possibile trarre interessanti conclusioni 121 . 
120 Ad esempio Neil Postman. 
121 David Buckingham discute le due posizioni sostenendo che Postman vede il bambino come vulnerabile e bisognoso 
di protezione dall'influenza corruttiva delle tecnologie dei media, mentre Tapscott lo vede come naturalmente saggio e 
con un innata sete di conoscenza che la tecnologia dei media è in grado di soddisfare. Se Postman vuole ritornare alla 
situazione in cui i bambini sapevano stare al loro posto, Tapscott crede che gli adulti debbano tentare di stare al passo 
con i figli. D.Buckingham "Media Education. Literacy, learning and contemporary culture", London 2004. 
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CAPITOLO 20 
20.1. LA SITUAZIONE AFRICANA 
Vediamo immagini di case fatiscenti, bambini nudi col naso sporco e lo 
stomaco gonfio, soldati che terrorizzano i civili, rifugiati costretti a lasciare le 
proprie case. Sentiamo urla di terrore, colpi di pistola, bambini che piangono e, 
non abbiamo dubbi: è l'Africa. Di nuovo rappresentata come il continente nero, 
un Paese senza confini, lingue, culture, religioni, diritti umani. Come voluto 
dalle forze colonizzatrici che hanno deprivato la nostra umanità e la nostra 
gente. Siamo tutti accomunati, come se non ci fossero differenze tra noi, come 
se fossimo solo un gruppo di persone senza volto, ma, poi, ci giungono queste 
immagini che parlano da sole. 
L'Africa è un continente, non un Paese né un territorio. E' un continente 
costituito da 52 Paesi che hanno diverse lingue, culture, religioni, razze, 
paesaggi, popoli e tradizioni. E' un continente che rappresenta la diversità del 
mondo dove non si può dare nulla per scontato: un bambino bianco del 
Sudafrica non è esattamente uguale a uno nero della Nigeria. Ognuno di questi 
bambini ha punti di riferimento particolari e un diverso sistema di valori e 
modelli. Si tratta di convinzioni e credenze che spesso sono contrastanti tra 
loro e con il resto dell'Europa o del Nord America. 
In Sudafrica è appena iniziata la seconda fase di una nuova democrazia come 
nazione indipendente. Questo Paese è stato tagliato fuori dal resto dell'Africa 
per 40 anni. I sudafricani cercano oggi una rappresentazione in Africa e nel 
mondo. In questa situazione si sta dando a quei bambini la massima libertà di 
decidere da sé dove si sentono a proprio agio e di scoprire chi sono. Sussiste, 
così, ampia generosità nel dare e nello sfruttare immagini e programmi 
internazionali. Ma, ad un certo punto, dobbiamo valutare la realtà nella quale ci 
si sta impegnando; quanto si deve o si può lasciare filtrare indiscriminatamente 
e senza alcuna guida. 
La Nigeria, d'altro canto, ha avuto diversi anni di indipendenza. E' una nazione 
sicura della propria rappresentazione, non sta cercando una nuova identità o 
punti di riferimento. Il suo popolo è sicuro nella sua rappresentazione: vestono 
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vestiti nigeriani, mangiano cibo nigeriano, praticano l'Islam, il Cristianesimo e 
le religioni tradizionali africane. Parlano l'inglese pigeon e hanno familiarità con 
molti dialetti e lingue del proprio Paese. 
I Nigeriani non lottano per essere parte della cultura occidentale e dunque 
sono sicuri dell'immagine che hanno di loro stessi e di quella che il mondo 
percepisce di loro. 
Questo scenario proposto aiuta a comprendere l'Africa e i suoi bambini. Alla 
Children and Broadcasting Foundation si lavora, infatti, proprio sull'immagine 
del bambino africano. Ci si aspetta che i produttori, i registi, i filmmaker e i 
giornalisti comprendano il bambino africano nel suo contesto, non come 
appendice di altri bambini, ma come celebrazione della bellezza e dell'unicità 
del bambino africano. Ci si attende che i produttori dei programmi per bambini 
conoscano bene e tengano in mente la Africa Charter on Children's 
Broadcasting e che la usino come linea guida per la programmazione futura. 
I bambini africani sono inondati da immagini di valori e modelli occidentali. 
Sono forzati a vedere e a comportarsi in certi modi, perché non si dà loro 
l'opportunità di ascoltare, vedere ed esprimere se stessi, le loro culture, le loro 
lingue e le loro esperienze di vita. Questo è il motivo per cui sono incapaci di 
affermare se stessi, la propria comunità e il proprio luogo. 
Alla Children and Broadcasting Foundation s'incoraggiano le televisioni africane 
e i produttori a mettere i bambini prima di ogni altro interesse e ci si assicura 
che i bambini siano sempre considerati una parte importante dell'agenda 
politica di ogni Paese africano 122 • 
In Africa le emittenti televisive sono per lo più di proprietà dello Stato ma c'è 
un settore in crescita di emittenti private e indipendenti sia radiofoniche sia 
televisive. 
La maggior parte dei Paesi africani non ha una regolamentazione delle 
emittenti e le licénze vengono date dalle differenti autorità governative. 
Il Sudafrica ha una Independent Broadcasting Authority (IBA) che disciplina 
l'industria. La South African Broadcasting Corporation (SABC) sta per essere 
122 Firdoze Bulbulia, Children and Broadcasting Foundation of Africa, Marzo 2005. 
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trasformata in servizio pubblico radiotelevisivo e sarà regolata anch'essa 
dall'IBA, come tutte le altre emittenti sudafricane. 
In relazione alla situazione degli audiovisivi, il Sudafrica è probabilmente il 
Paese più sofisticato per quanto concerne la programmazione per bambini. La 
radio è in molti paesi africani più accessibile della TV e quindi la 
programmazione radiofonica per bambini è di qualità migliore, conosce 
linguaggi e contenuti dell'audience dei bambini e abbraccia nel modo più ampio 
tutti gli articoli della Africa Charter on Children's Broadcasting. 
In un workshop tenuto a Nairobi, in Kenya, è di recente emerso che il 
problema dei produttori africano è la mancanza di finanziamenti unita alla 
mancanza di risorse umane. 
Molte emittenti africane funzionano senza budget. Le emittenti televisive non 
possono permettersi di pagare produzioni e il personale è costretto a ricoprire 
diversi ruoli, da quello di produttore ad autore, regista e montatore. 
La mancanza di apparecchiature, trasporti e telecamere è un problema 
preoccupante. I programmi vengono prodotti senza nemmeno poterne coprire i 
costi. Le scuole in genere sono utilizzate per offrire servizi, in termini di 
contenuto, location e attori e ricevono un contributo nominale per la 
partecipazione. 
In alcuni casi le scuole devono provvedere ai trasporti e ai pasti. Con questi 
livelli di coinvolgimenti, non di rado capita che i direttori delle scuole dettino i 
contenuti e, indirettamente, fungano da produttori esecutivi dei programmi. 
Le emittenti africane hanno davvero poche risorse e così l'area che riceve 
meno attenzione è, purtroppo, quella dei programmi per bambini. 
Per questa ragione Unicef e alcune agenzie delle Nazioni Unite sono partner 
nel produrre programmi per bambini. Quando questo scenario si realizza, 
tuttavia, ciò comporta sia un conflitto d'interessi sia una perdita di autonomia. 
Sebbene molte agenzie infatti abbiano a cuore le comunità, i problemi arrivano 
proprio quando il programma è dettato dal finanziatore. 
Alcuni produttori si lamentano delle richieste che ricevono di riempire il 
programma con interviste ai membri della fondazione che finanzia il progetto 
fino a far diventare il programma stesso centrato solo su queste cose. La 
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maggior parte dei finanziatori non contribuiscono alla produzione di film o di 
magazine. Per quanto possa sembrare assurdo, laddove non ci sono risorse c'è 
una produzione più sicura. 
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CAPITOLO 21 
21.1. IL SUDAFRICA 
In Sudafrica la situazione è leggermente migliore, la South African 
Broadcasting Corporation (SABC) ha tre canali, di cui uno dedicato interamente 
ai bambini. Ha anche un canale educational che raccoglie tutta la proposta 
educativa, compresa quella per i bambini. SABC Educafion ha iniziato di 
recente un programma quotidiano della durata di due ore, prodotto in 
collaborazione con il National Department of Education e ha materiale scritto di 
supporto per assistere gli insegnanti e le persone che intendono apprendere. 
La SABC Education ha sviluppato rapporti con le istituzioni governative che 
permettono la realizzazione di programmi di qualità per il mercato di nicchia 
del canale. 
Anche la nuova televisione indipendente e.TV dedica uno spazio del palinsesto 
alla programmazione per bambini (CRAZe). 
M-NET, che è una stazione televisiva commerciale privata, ha un canale 
pensato per i bambini (K-TV) e una certa diffusione in tutta l'Africa. 
Generalmente la televisione per i bambini in Sudafrica è piuttosto Eurocentrica. 
Il costo al minuto per i programmi per bambini è di gran lunga inferiore agli 
altri programmi televisivi. Il Sudafrica non produce alcuna serie drama per 
ragazzi; la maggior parte dei programmi sono magazine o programmi 
d'acquisto internazionale confezionati con qualche riferimento locale. 
I programmi radiofonici sono più economici e di facile accessibilità. In Sudafrica 
il National Department of Communications ha stanziato grossi investimenti 
(circa 160.000 U.S.$) per lo sviluppo dei programmi radio per i bambini e per 
assistere le stazioni radio delle comunità. 
La Association od Broadcasters for Child Survival (ABCS), insieme alle 
associazioni delle emittenti televisive di tutto il mondo, si fa carico di 
promuovere iniziative più efficaci a supporto della sopravvivenza del bambino. 
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CAPITOLO 22 
22.1. AFRICA CHARTER ON CHILDREN'S BROADCASTING 
I delegati dell'Africa Summir on Children and Broadcasting, Accra a Ghana (8-
12 ottobre 1997) affermarono e accettarono la Children's Television Charter 
adottata a livello internazionale e sottoscritta a Monaco il 29 maggio 1995. In 
aggiunta, sottoscrissero nell'occasione la Africa Charter on Children's 
Broadcasting che prende in considerazione i bisogni e i desideri dei bambini del 
continente africano. 
1. I bambini hanno diritto ad avere programmi di alta qualità, fatti 
specificamente per loro e che non li sfruttino in nessun passaggio del 
processo produttivo. Questi programmi, oltre a divertire, devono 
consentire ai bambini uno sviluppo fisico, mentale e sociale al massimo 
delle loro potenzialità. 
2. Riconoscendo che i programmi per bambini saranno finanziati attraverso 
diversi meccanismi che includono la pubblicità, le sponsorizzazioni e il 
merchandising, i bambini devono essere protetti da ogni tipo di 
sfruttamento commerciale. 
3. Accettando il diritto dei bambini alla libertà d'espressione, di pensiero, di 
coscienza e di religione, e alla protezione contro lo sfruttamento 
economico, ai bambini deve essere garantita pari opportunità d'accesso 
ai programmi e, quando possibile, alla produzione dei programmi. 
4. I bambini devono ascoltare, vedere ed esprimere se stessi, la propria 
cultura, la propria lingua e le proprie esperienze di vita, attraverso i 
mezzi di comunicazione elettronici che affermano la loro profonda 
identità, comunità e luogo. 
5. I programmi per bambini devono creare opportunità per l'apprendimento 
e la crescita per promuovere e supportare il diritto del bambino 
all'educazione e allo sviluppo. I programmi per bambini devono 
promuovere la consapevolezza e l'apprezzamento delle culture in 
conformità con il background culturale del bambino. Per facilitare tutto 
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questo, deve praticarsi costantemente la ricerca sul pubblico dei 
bambini, inclusi i loro bisogni e desideri. 
6. I programmi per bambini devono prevedere un'ampia offerta di generi e 
di contenuti, ma non devono includere scene gratuite, parole e suoni di 
violenza e sesso attraverso nessun mezzo audiovisivo. 
~- - -
7. I programmi per bambini devono andare in onda in orari regolari quando 
i bambini sono in grado di guardarli o di ascoltarli, e/o devono essere 
distribuiti attraverso altri mezzi o tecnologie ampiamente accessibili. 
8. Sufficienti risorse tecniche, finanziarie e altre, devono essere rese 
disponibili per realizzare questi programmi secondo gli standard più 
elevati e al fine di raggiungere qualità, fissare codici e standard perché 
la programmazione per bambini sia formulata e sviluppata attraverso 
diverse possibilità di raggruppamento. 
9. In collaborazione con le politiche delle Nazioni Unite per la cooperazione 
degli stati nella comunità internazionale, la Africa Children's 
Broadcasting Charter riconosce tutte le convenzioni, trattati, carte e 
accordi adottati da tutte le organizzazioni internazionali, con particolare 
riferimento alla Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti dei bambini. 
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CAPITOLO 23 
23.1. IDEE E SUGGERIMENTI DEI DELEGATI BAMBINI DEI 
PAESI AFRICANl123 
Favorendo il coinvolgimento dei bambini in quanto li riguarda da vicino si 
propongono vari summit con delegati partecipanti da vari Paesi proprio per 
dibattere su cosa si attendono dal mondo delle telecomunicazioni. Nel corso del 
secondo summit giunsero delegati bambini da Ghana, Nigeria, Kenya, Uganda, 
Gambia, Namibia, Mozambico, Zambia, Sudafrica. Elaborarono 
autonomamente il seguente impegno: 
I bambini devono poter esprimere opinioni su ciò che vedono e sentono. 
Dobbiamo imparare gli uni dagli altri. 
Dobbiamo incoraggiare i dibattiti e unire tutte le nostre idee. 
Dovremmo discutere la Carta con tutti i bambini delegati degli altri Paesi e 
vedere che aggiunte vorrebbero fare. 
Sentiamo che ognuno di noi, tornando nel proprio Paese, dovrà chiedere agli 
altri bambini cosa pensano e cosa piacerebbe loro vedere e ascoltare, e poi 
tornare qui a dirlo. 
Vorremmo creare un network di comunicazione tra noi bambini su questi temi. 
I nostri rappresentanti per questo sono lo Zambia, la Nigeria, il Ghana e il 
Sudafrica. 
123 Atti del convegno Second World Childen Summit on TV and Media. 
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CAPITOLO 24 
24.1. LA SITUAZIONE IN ASIA 
Insieme alla Africa Charter on Children's Broadcasting e all'interesse dei Paesi 
africani per bambini e media, anche i Paesi asiatici hanno sentito l'urgenza 
dell'applicazione di misure per incoraggiare lo sviluppo di linee guida adeguate 
per la protezione dei bambini dall'informazione e da materiale offensivo per il 
loro benessere124• Sebbene infatti il numero della popolazione giovane nei 
Paesi ricchi tenda a diminuire negli anni, la quantità dei giovani nei Paesi in via 
di sviluppo continua a crescere. Questo rende dunque molto importante che i 
governi e le organizzazioni non governative affrontino seriamente la questione 
di quanto il contenuto dei media, specialmente quando si tratta di violenza e 
pornografia, ma anche di intolleranza e xenofobia, influenzi le menti dei 
giovani. 
124 Come previsto dall'art. 17 della Convenzione delle Nazioni Unite per i diritti dei bambini. 
85 
CAPITOLO 25 
25.1. LA ASIAN DECLARATION ON CHILO RIGHTS AND THE 
MEDIA 
Il Ministero dell'Informazione, dell'Istruzione, del Welfare e dello Sviluppo 
Sociale di 27 Paesi dell'Asia, i rappresentanti dei governi, ricercatori, 
professionisti dei diversi media, organizzazioni non governative, gruppi e 
individui interessati, riuniti in occasione del Asia Summit on Child Rights and 
the Media, tenutosi a Manila, nelle Filippine, nel luglio 1996, affermano che 
tutti i media che si rivolgono o che trattano di bambini devono: 
1. proteggere e rispettare i diversi patrimoni culturali delle società 
asiatiche. 
2. essere accessibili ai bambini. 
3. provvedere alle bambine e opporsi alla diffusa discriminazione delle 
bambine stesse. 
4. provvedere ai bambini che hanno bisogni speciali, bambini in circostanze 
difficili, bambini di comunità indigene e bambini in situazioni di conflitti 
armati. 
5. adottare politiche basate sui principi della non discriminazione e del 
migliore interesse di tutti i bambini. 
Sostengono inoltre che tutti i media che trattano di bambini devono: 
1. accrescere la consapevolezza e mobilitare tutti i settori della società per 
garantire la sopravvivenza, lo sviluppo, la protezione e la partecipazione 
di tutti i bambini. 
2. trattare di tutte le forme di sfruttamento economico, commerciale e 
sessuale e dell'abuso sui bambini e garantire che questi sforzi non violino 
i loro diritti, in particolare il loro diritto alla privacy. 
3. proteggere i bambini da materiali che esaltino la violenza, il sesso, 
l'orrore e il conflitto. 
4. promuovere valori positivi e non perpetrare discriminazione e stereotipi. 
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Dichiarano che tutti i media per i bambini devono: 
1. essere di alta qualità, fatti apposta per loro e non sfruttarli. 
2. sostenere il loro sviluppo fisico, mentale, sociale, morale e spirituale. 
3. metterli nelle condizioni di ascoltare, vedere ed esprimere se stessi, la 
propria cultura, la propria lingua e le proprie esperienze di vita attraverso 
media che affermino il loro senso di identità e comunità, promuovendo al 
contempo la consapevolezza e l'apprezzamento delle altre culture. 
4. essere ampi nei generi e nei contenuti, ma non includere scene gratuite 
di violenza e sesso; e essere accessibili a loro in orari in cui possano 
utilizzarli. 
Concludono dunque che i governi, le organizzazioni non governative, il 
settore privato e le altre agenzie locali e regionali devono: 
1. provvedere all'educazione ai media (media education) per i bambini e 
le famiglie al fine di sviluppare la comprensione critica di tutte le 
forme dei media. 
2. offrire l'opportunità ai bambini di creare i media e di esprimere se 
stessi su un'ampia scelta di argomenti secondo i loro bisogni e 
interessi. 
3. fornire finanziamenti e risorse sufficienti a garantire l'accesso e a 
permettere la produzione e la divulgazione di materiali di alta qualità 
per e sui bambini, così da costruire la capacità per la pratica dei 
media perché possano sperimentare il proprio ruolo come agenzie di 
crescita e sviluppo. 
4. promuovere la cooperazione regionale ed internazionale attraverso lo 
scambio di ricerche, sperimentazioni e scambio di materiali e 
programmi, lavorando in rete tra i governi, le organizzazioni non 
governative, i media,le istituzioni educative e altre agenzie. 
5. fornire incentivi al merito attraverso premi regionali e nazionali. 
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In CINA la produzione e la distribuzione dei contenuti dei media sono una parte 
importante dei movimenti verso la diversificazione e l'internazionalizzazione. 
Sebbene l'economia cinese abbia fatto dei tentativi per mantenere il controllo 
centralizzato nella sfera politica, i bambini cinesi si dimostrano consumatori 
esemplari nell'ambito internazionalizzato. Conservano e reiterano un senso di 
identità locale e nazionale, ma sono anche pienamente competenti nella loro 
relazione con la nuova conoscenza in un nuovo mondo. 
Nel 1874 fu pubblicato un giornale per bambini in Cina e fu la prima 
pubblicazione di questo tipo nella storia dell'infanzia cinese. Seguirono a 
questa mote altre pubblicazioni simili e nel 1922 fu pubblicato a Shangai Xiao 
Pengyou (piccoli amici). Lo statuto editoriale di questo giornalino dichiarava 
che la pubblicazione intendeva promuovere la crescita di bambini capaci, attivi, 
felici, giusti e grandi lavoratori. Le riviste e i giornali dedicati ai bambini sono 
stati pubblicati in Cina senza soluzione di continuità negli anni e il Quotidiano 
della Gioventù esiste tuttora. 
Nonostante questa bella tradizione, le cose sono, oggi, un po' cambiate e non 
in meglio. Nel 2003, infatti, i bambini sono più interessati ai fumetti ispirati alle 
strisce delle riviste europee o ai mensili sul calcio, quando possono 
permetterseli. Le pubblicazioni, specificamente notiziari per bambini, hanno, 
dall'anno 2000, un pubblico di lettori casuali, ma piuttosto numerosi, ma solo 
perché includono articoli in lingua inglese, fumetti, pettegolezzi e scultura 
popolare. 
Le pubblicazioni dello Stato per i bambini e gli adolescenti cedono ormai alla 
seduzione di Topolino, delle popstar e delle rubriche sui cuccioli. 
Sebbene i bambini cinesi siano stati, nella sfera dei media, riconosciuti per 
lungo tempo come parte di una economia di conoscenza nazionale, si stanno 
oggi trasformando in base consumatrice internazionalizzata per mercati dei 
media di un'economia di conoscenza. I bambini delle famiglie benestanti delle 
città dell'Est costituiscono il paradigma attuale del sofisticato ed esteso 
consumo. 
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Il loro profilo di consumo non esclude la dimensione locale, ma può anche 
incontrare i contenuti stranieri con le loro sfide. 
Topolino è deduttivo ed è disegnato per esserlo. La seduzione è tipica 
dell'autoregolamentazione perfezionata dal modello hollywoodiano, mentre la 
censura, comunemente collegata alla produzione cinese, è la lama affilata della 
regolamentazione dei media 125 . Le due cose spesso si confondono nella sfera 
dei bambini. La seduzione è, per i bambini, un invito convincente in un luogo 
culturale che è, apparentemente, il loro. La censura garantisce che il posto sia 
contaminato solo dalle seduzioni adatte. 
Il consumo dei beni creativi è un'attività da controllare e, potenzialmente 
pericolosa agli occhi della società adulta e l'atteggiamento dei media cinesi è, 
spesso, liquidato come semplice censura e didatticismo. 
Gli autori di uno studio su giovani e Internet in Cina 126, concludono che i nuovi 
media stanno cambiando le relazioni tra le persone nella Cina urbana, 
consentendo loro di avere rapporti di amicizia intergenerazionali e anche negli 
ambienti scolastici. I ragazzi usano le tecnologie che sono loro fornite a scopi 
educativi, per sviluppare i propri rapporti interpersonali, per approfondire e 
condividere interessi culturali locali e internazionali, per connettersi a Internet 
e per chattare. La ricerca ha definito i ragazzi come agenti creativi in una 
società mediata. Le comunicazioni creative in Internet dei bambini in Cina, 
vanno oltre i confini delle sfere deliberative delle politiche cinesi e della 
socialità. Le conversazioni con gli amici si suppone siano intime e non 
minacciose per lo status quo, ma le loro decisioni di usare il mezzo Internet in 
modi che vanno totalmente al di là dei limiti dei contenuti controllati, sono 
davvero a uda ci. 
In ogni caso, non troviamo questo solo nei nuovi media, poiché ci sono segnali 
anche nel cinema di come i bambini stanno emergendo come consumatori 
cosmopoliti e consapevoli di ciò che vogliono. La sfida per le industrie creative 
della produzione culturale è, infatti, quella di catturare l'interesse di un 
pubblico i cui orizzonti si stanno allargando molto velocemente in risposta 
all'entertainment e ai format televisivi internazionali. Esiste tuttavia una 
125 Landsberger 2001. 
126 Ricerca a cura di China Teenage Research Institution, 2000. 
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continuità in questo bisogno. Alcuni produttori di vecchi contenuti per ragazzi 
hanno percepito il loro target come un elettorato creativo. Hanno grandi 
aspettative in merito alle competenze dei bambini e accettano 
consapevolmente l'attuale situazione dei media di consumo. 
Ci sono sei cose sbagliate con i film per bambini in Cina oggi: i registi sono 
interessati all'arte del film, non ai bambini; fanno film per fare soldi; fanno film 
per esprimere le proprie idee su argomenti che ai bambini non interessano; 
non rispettano i bambini e credono di poterli rendere felici imbrogliandoli; i film 
non sono adatti all'immaginazione dei bambini e, infine, i film per bambini 
pongono troppa enfasi sul significato della sceneggiatura piuttosto che sulla 
storia, così che la realizzazione tende ad essere troppo semplice perché i piccoli 
attori sono nervosi 127 . 
In sintesi, i film cinesi per bambini non sono divertenti128• 
Questa provocazione del regista significa che i filmmaker cinesi non rispettano 
la creatività dell'audience e dunque finiscono per intrattenere, informare o 
sfidare in modi che danno ai bambini ciò che stanno imparando ad aspettarsi, 
l'inatteso, il rilassato e il divertimento. 
La questione è se sia un problema inerente i film sponsorizzati dallo Stato 
attraverso il Children's Film Studio, e se il mercato costringerà ad un 
miglioramento adesso che i distributori privati sono in grado di produrre e 
vendere i loro film direttamente ai cinema. La diffusione dei DVD e la 
penetrazione della televisione nelle case cinesi sono già una sfida per la cultura 
del cinema per bambini in Cina. Le coproduzioni divengono sempre più comuni 
e l'animazione prodotta internamente sta disegnando su tematiche estetiche 
tipiche dello stile nazionale cinese, ma anche della Disney. Diventando le 
coproduzioni sempre più comuni, sempre più comune diviene il bisogno di 
lavorare su temi interculturali. Questa è una sfida alle pratiche del consumo 
creativo e alle capacità dei bambini cinesi. 
127 Il grande sceneggiatore cinese di film per bambini Oin Yuquan ha un atteggiamento verso la cultura dei bambini che 
descrive la sua passione per la coerenza creativa. 
128 Interview with the author, 10 July 2002 Beijing. 
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Quasi tutti i film presentati al Festival Internazionale del Cinema per Bambini a 
Shandong nel 2002, contenevano un elemento legato al tema della 
comunicazione interculturale. Il consumo dei media da parte dei bambini è 
generalmente collocato nelle discussioni sul valore educativo, i pericoli 
psicologici o i benefici, piuttosto che nei termini della capacità con la quale 
consumano contenuti internazionali. In un ambiente sempre più cosmopolita, i 
bambini emergono come sofisticati e internazionalizzati. Il loro contributo 
all'economia della conoscenza è di cosmopoliti che si sentono a casa. Questa è 
una categoria eccezionale e di grande valore. L'adulto cosmopolita è una figura 
di valore limitato, è solo un viaggiatore con un capitale sociale e culturale 
senza limiti. Il consumatore cosmopolita è la categoria emergente di colui che 
è competente e si relaziona al mondo intero senza entrarvi a contatto 
fisicamente. Questa è la capacità che hanno i bambini: stabiliscono delle 
relazioni forti con i luoghi con i quali vengono a contatto attraverso il consumo 
di beni locali e internazionali, hanno una relazione vera con il mondo esterno 
immaginato da casa propria. 
Le ricerche condotte sui bambini cinesi dimostrano dunque che il loro essere 
cinesi prescinde dal fatto che possano amare prodotti internazionali come 
Harry Potter o Topolino129 . Questo stato di cose fornisce delle indicazioni 
precise all'industria creativa cinese: riconosce la competenza nei media e la 
flessibilità comunicativa dei bambini e li seduce intelligentemente con un 
contenuto che è locale, ma che presta attenzione alle proposte internazionali 
concorrenti nella modalità, nel genere e nel carattere. I bambini sono senza 
dubbio, infatti, già internazionalizzati. 
Con la crescente popolarità di Internet e della televisione, la stampa in Cina sta 
subendo un declino130 . Secondo uno studio nazionale sulle abitudini di lettura, 
condotto dal China Publishing Science Research Institute, i libri si classificano 
al quarto posto dopo i quotidiani con la televisione in testa. Tra i giovani, il 
tempo passato ai videogame, al computer e su altri media digitali sta 
notevolmente aumentando, e questo conferma il trend che caratterizza la 
129 Queste riflessioni derivano dagli studi della prof. S.H. DONALD della Queensland University of Technology. 
130 Liu Zhiming, direttore del China Riyan Information Center e ricercatore del Public Opinion Research Institute, 
specializzato in comunicazione di massa. 2000 Beijing, China. 
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situazione internazionale. Queste scoperte tuttavia non significano che le 
persone abbiano perso il desiderio di leggere, dalla stessa ricerca è infatti 
emerso che l'assoluta maggioranza degli intervistati è convinta del fatto che 
nell'era dell'informazione, i libri sono più importanti che mai per la crescita 
personale. Dunque, a quanto pare la consapevolezza del valore della lettura 
sta crescendo, non declinando in Cina. In questo momento, infatti, in cui il 
Paese assiste ad una progressivo allentamento delle redini di controllo del 
governo sull'editoria, i libri hanno iniziato a trattare argomenti che erano, fino 
a poco tempo fa, assoluti tabù. 
I dati mostrano pertanto che, sebbene il tempo che le persone dedicano alla 
lettura sia in diminuzione, la totalità della popolazione dei lettori è in crescita. 
Questo è l'aspetto più notevole della situazione della lettura in Cina e può 
essere attribuito a diversi fattori: una crescita generale del livello di istruzione, 
la crescente urbanizzazione dei villaggi e delle campagne, un più alto tenore di 
vita, il weekend di due giorni, che è una novità recente in Cina, con maggior 
tempo a disposizione oltre il lavoro per dedicarsi ai libri e, nondimeno, il fatto 
che l'economia di mercato abbia reso più facile ottenere libri ed abbia alzato il 
livello del materiale pubblicato. 
I dati sui bambini cinesi delle scuole elementari e medie hanno dimostrato che 
il passatempo preferito, oltre la scuola e i compiti, è, per il 60,2°/o, guardare la 
TV, ma per il 54, 1°/o leggere libri. Sembra, quindi, che i bambini cinesi 
apprezzino i libri come la televisione ed inoltre, come già detto, in molti (circa 
il 50°/o dei bambini considerati) leggono il quotidiano per i più piccoli China 
Children's News. 
La stessa indagine ha evidenziato, poi, le influenze dei media elettronici sulle 
abitudini di lettura dei bambini. E' stato riscontrato che il 98,1°/o delle case 
considerate nel sondaggio ha il televisore, 1'85°/o il videoregistratore, 1'81,4°/o il 
telefono; il 75,1°/o la radio, il 55,1°/o i video CD, il 47,3°/o i videogiochi e il 
22,9°/o il computer. 
Mentre gli studiosi tendono ad essere dell'opinione che più tempo i bambini 
passano con i media, meno si dedicano ai libri, questa ricerca mostra, 
virtualmente, che non c'è correlazione tra questi due passatempi. Questo 
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suggerisce che, anche se i media elettronici e Internet continuano a crescere 
come diffusione, le abitudini di lettura dei bambini tendono a rimanere le 
stesse. 
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CAPITOLO 26 
26.1. IL CONTESTO IBEROAMERICANO 
In America Latina e Spagna si parla molto di educomunicazione come studio e 
insegnamento dei mezzi di comunicazione all'interno del curriculum scolastico, 
con l'idea di formare persone capaci di comprendere i nuovi linguaggi e di 
utilizzarli come canali personali di comunicazione. 
La televisione ha sempre avuto, in questi paesi, un'importante funzione nei 
processi politici, sociali ed economici. Dagli anni Settanta in avanti si è 
sviluppato un nuovo approccio critico alla comunicazione con l'affermazione del 
diritto all'informazione e la promozione di una comunicazione orizzontale 
partecipante. I modelli americani hanno iniziato a perdere forza nel momento 
in cui si è cominciato a ricevere i messaggi in modo attivo e critico contrario 
all'atteggiamento di dipendenza culturale131 . 
Il primo seminario tenuto a Santiago del Cile nel 1985 rappresenta l'occasione 
in cui il moralismo lascia spazio all'idea della trasformazione culturale. Si parla 
di un curriculum di educazione ai media nella scuola. Successivamente, in 
Brasile, i mass media sono considerati apparecchi di riproduzione ideologica 
mentre si discute della necessità della formazione di una coscienza critica e 
della liberazione della creatività. Nel 1988, con il terzo congresso in Argentina, 
si concretizza l'inserimento della media education nel curriculum didattico e si 
enfatizza la ricerca sulla relazione esistente tra soggetto e mezzi di 
comunicazione di massa. 
Anche per la Spagna e il Portogallo, la fine degli anni Ottanta rappresenta una 
svolta in merito all'educazione ai media. Dal 1991 nascono in Portogallo i centri 
scolastici di educazione ai media primaria e secondaria. 
In materia di educazione ai media, la collaborazione tra Spagna, Portogallo e 
America Latina è sempre stata intensa e ricca di scambi, secondo i principi 
della pluralità, della trasversalità, dell'autonomia critica, dell'interculturalità e 
131 Negli anni Ottanta Ismar Oliveira solleva la questione della politica democratica della comunicazione e Paulo Freire 
propone una teoria della coscientizzazione e dell'educare per trasformare. 
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con la finalità di stimolare una ricezione critica e creativa acquisendo concetti e 
capacità. 
Oggi, sono molti gli insegnanti che ai libri di testo affiancano le nuove 
tecnologie come strumenti di educazione e opportunità di ampliamento delle 
prospettive dei ragazzi e le indagini effettuate sul mondo degli insegnanti 
dimostrano che questo ruolo sta subendo una trasformazione e che comunque 
il loro atteggiamento nei confronti dei media è per lo più positivo. I ragazzi, del 
resto, ricevono 1'80°/o delle informazioni socialmente significative 
dall'extrascuola e, quindi, l'analisi critica e la conoscenza dei mass media 
diventa utile anche per la comprensione dei fatti stessi e degli eventi 
comunicati. 
L'informazione è un bene sociale che colloca chi la possiede in una condizione 
di vantaggio rispetto a chi non la possiede. Chi è ben informato sbaglia meno, 
diminuisce i rischi, aumenta il suo potere, la sua efficienza e guadagna 
tempo132 • In America Latina esiste uno squilibrio molto forte tra la distribuzione 
e la circolazione dell'informazione ed uno squilibrio nel consumo dei media: se 
da un lato una minoranza della popolazione accede a tutti i mezzi, la massa 
accede solo alla televisione e alla radio e ha contatti sporadici con la stampa. 
Uno dei motivi importanti per l'inserimento della media education nel 
curriculum scolastico è contribuire ad una più equa distribuzione 
dell'informazione e rendere gli individui capaci di accettare o rifiutare i 
messaggi dei media in modo critico. 
L'insegnamento in sé è un processo di comunicazione, il cui risultato è 
imparare. Il processo di insegnamento e di apprendimento sono relativi al 
contesto di chi trasmette il messaggio e di chi lo riceve. L'insegnamento 
codifica le conoscenze per trasporle a chi le riceve secondo il proprio contesto 
socioculturale e personale. La· televisione può generare un nuovo spazio 
educativo nel momento in cui viene recepita in un certo modo. La TV educativa 
non la fa l'emittente, ma il fruitore finale: un telegiornale in sé non è 
educativo, ma nel momento in cui viene ad integrare un curriculum didattico 
proposto dall'insegnante, può diventare parte di un percorso educativo. 
132 R. Murdoztowich, Università di Buenos Aires 
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Per quanto riguarda la regolamentazione dei media, in Venezuela si è parlato 
recentemente di responsabilità sociale delle emittenti televisive in merito alla 
protezione dei bambini da programmi inadeguati con contenuti violenti e 
volgari. Se da un lato anche qui viene proposto il rating dei programmi 
secondo i diversi livelli di contenuto, è anche operativa la fascia oraria di 
protezione che va dalle sette del mattino alle undici di sera, oltre cui le 
televisioni sono libere di programmare materiale adatto al pubblico adulto. 
Tuttavia le polemiche sulla regolamentazione sono molto accese in Venezuela 
per via del timore di leggi totalitarie e della censura. 
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CAPITOLO 27 
27.1. PANORAMICA DELLA REGOLAMENTAZIONE DEI MEDIA 
Sono stati individuati quattro modelli principali di regolamentazione e di 
intervento per la tutela dei minori dai pericoli dei media. La prima tipologia di 
strumento è il codice di condotta che specifica doveri e linee di indirizzo per gli 
operatori133 . Un primo esempio è Televisione senza frontiere, riformato nel 
1996, che si occupa della sicurezza dei minori rispetto ai contenuti dei media 
ma che lascia ampia libertà ad ogni Paese nelle modalità di applicazione del 
codice134• 
Indicazioni più dettagliate su quali siano i contenuti nocivi per i bambini sono 
state date ad esempio dalle Guidelines della Indipendent Television 
Commission in Gran Bretagna. Il documento, oltre a specificare il tipo di 
contenuti non adeguati, diventa interessante nel momento in cui condivide 
esplicitamente con i genitori la responsabilità di non consentire ai figli la 
visione di certi contenuti e dichiara la legittimità degli interessi degli adulti a 
fruire di contenuti non adatti ai bambini. Si sottolinea, infatti, l'importanza 
della condivisione e della responsabilità tra i diversi soggetti interessati alla 
protezione del minore135 . Oltre all'atteggiamento protezionista nei confronti dei 
minori, esiste un altro comportamento che è orientato alla qualità: sono testi e 
normative costruttive, focalizzate sulla proposta di produrre programmi pensati 
per i bambini e i ragazzi. Ad esempio la Children's Television Charter, come le 
altre Carte che vedremo, è scaturita dal World Children Summit on TV and 
media di Melbourne (1995), per dichiarare la necessità di produrre programmi 
per bambini nonché di garantirne i finanziamenti, coprendo tutti i generi 
televisivi 136 . 
Simile a questa il Children's Television Act americano del 1990, che impone 
alle emittenti televisive commerciali di programmare almeno tre ore 
settimanali di programmi per _bambini e ragazzi. Questo documento tende a 
stimolare esplicitamente il dialogo tra fruitori e industria dei media. 
133 Prof. Felini. Professore associato di Pedagogia dei Media all'Università Cattolica di Milano e autore di "Pedagogia 
dei Media" Ed. La Scuola, 2004. 
134 http://europa.eu.int/comm/avpolicy/regul/twtìtwf-en.html. 
135Prof. Felini. Ibidem. 
136 www.nordicom.gu.se/unesco.html. 
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Per quanto concerne Internet, il Child Online Protection Act del 1998, non è 
mai entrato in vigore perché, seppur orientato alla protezione dei minori, è 
definito contrastante con il principio di libertà di opinione e di espressione 
pubblica delle proprie idee: una reale volontà di opporsi alla limitazione degli 
spazi offerti dalla rete per la libera espressione di sé e delle proprie 
convinzioni 137 . 
Una simile linea protezionista è stata proposta in Gran Bretagna dal Ministero 
dell'Interno che ha costituito una Task Force on Child Protection On the 
Internet nel 2003138 • E' stato fornito, in proposito, un manuale all'industria 
delle telecomunicazioni su come tutelare i bambini in Internet. Alcune linee 
guida del documento possono essere qui di seguito brevemente considerate: 
aumentare il numero e la chiarezza delle spiegazioni dei siti web, la volontà di 
far crescere l'autonomia di scelta dei bambini, la condivisione della 
responsabilità tra governo, Internet, polizia, genitori, scuola e istituzioni 
educative. 
137 testo della legge su www.copacommission.org. 
138 www.homeoffice.gov.uk/crime/Internetcrime/taskforce.html. 
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CAPITOLO 28 
28.1. ITALIA 
Il delicato tema dei diritti dei minori nel mondo delle comunicazioni e della 
telematica in Italia evidenzia immediatamente la necessità che in proposito si 
debbano compiere anche in questa nostra realtà parecchi passi sotto vari punti 
di vista. Si analizzano quattro aspetti: l'attuazione di quanto già previsto in 
materia da parte delle istituzioni, il coinvolgimento dei soggetti privati, la 
responsabilizzazione delle famiglie e, da ultimo, si propone un'appendice 
normativa e legislativa di riferimento. 
Spesso si sente dire e disquisire a proposito dei bambini e dei ragazzi che sono 
il nostro futuro: fatto indubbiamente vero, tanto più se si pensa al progressivo 
allungamento della durata della vita e a quanto ne consegue in termini di 
produttività nel mondo del lavoro. E' un concetto incontestabile che dovrebbe 
coniugarsi con quello della formazione al domani, un dato che ritroviamo 
ancora nel mondo accademico, in gran parte in quello scolastico, nonostante 
alcune critiche, talune anche corrette, ma pochissimo in quello delle 
comunicazioni. 
Purtroppo, però, la società è divenuta, in una qualche forma, società 
dell'intolleranza, ovvero del presente, dell'immediatezza, con l'evidente 
conseguenza della difficoltà a pensare, immaginare e progettare il futuro. 
Ormai si lavora in quasi tutti i settori per progetti, più facilmente controllabili 
dal punto di vista burocratico, ma che per definizione stessa finiscono, hanno 
un termine, ovvero un Alfa e un Omega. Poco futuro, quindi, e poco interesse 
al domani dei giovani, mentre, invece, occorrerebbe comprendere sino in fondo 
che i giovani, oggi, sono il loro presente ed è di questo che ci si dovrebbe 
occupare a piene mani, con loro e per loro. Oltre a favorire una sempre miglior 
formazione al domani preparandoli alla vita futura è necessario, in proposito, 
approfondire una conoscenza di quanto li attende già oggi, di quali sono i loro 
primi piccoli e grandi impegni. 
Prima di entrare nel merito dei quattro temi che si desiderano affrontare, va 
ancora specificato che il termine che, purtroppo, si usa in italiano nell'analisi di 
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quanto riguarda la fascia O - 18 anni, quello di minori non è per nulla consono 
poiché i bambini e i ragazzi non sono minori rispetto a nulla, semmai 
minorenni in relazione ad un mero dato anagrafico. Molto meglio, non solo da 
un punto di vista linguistico, ma di contenuti, utilizzare i termini bambini, 
ragazzi, giovani. 
28.2. ATTUAZIONE DI QUANTO PREVISTO IN MATERIA DA 
PARTE DELLE ISTITUZIONI PUBBLICHE 
Primariamente, è del tutto importante porsi l'interrogativo dell'attuazione di 
quanto codificato in differenti forme da parte delle istituzioni competenti 
durante questi anni. Troppo spesso capita, infatti, che a leggi anche buone non 
seguono comportamenti altrettanto positivi. Non sempre è colpa del 
legislatore, tante volte la responsabilità è di chi non applica o non fa applicare 
le leggi139 • 
La prima speranza è che, nel futuro, gli operatori della comunicazione 
radiotelevisiva italiana, specie di quella pubblica, ovvero della Rai, sappiano 
dedicare all'attenzione per la tutela e la promozione dei minori un adeguato 
spazio proponendo trasmissioni di qualità per i nostri ragazzi. 
Non si tratta solo di vigilare per garantire che immagini, commenti, proposte di 
modelli non idonei siano trasmessi esclusivamente in orari serali o notturni, qui 
s'impone, oltre alla tutela nella prevenzione da possibili comunicazioni lesive, 
anche, e soprattutto, di favorire e determinare una nuova cultura di generale 
attenzione all'infanzia. Si tratta, in altre parole, di passare dalle parole ai fatti 
rispetto alla grande sfida della cosiddetta Media Education. 
Ciò che si chiede a chi detiene gli strumenti di comunicazione e a chi li utilizza 
per comunicare, dagli editori radiotelevisivi agli Internet Service Provider sino 
ai gestori della telefonia mobile, ai produttori di videogiochi e a chi propone le 
139 Si pensi ad esempio alle norme sull'abbattimento delle barriere architettoniche non applicate da Comuni e privati che 
pongono delle serie difficoltà ai disabili. 
100 
pubblicità, è di concorrere alla formazione dei giovani attraverso messaggi 
adeg.uati alla loro crescita in relazione alle loro differenti età. 
Un giorno un giovane ha chiesto a un talk show qual è la differenza tra 
comunicazione e informazione140 . Ebbi l'occasione di potergli rispondere 
direttamente e così gli dissi che la seconda riguarda le notizie, ovvero il 
riferimento, si auspica fedele e il più cronachistico possibile, di quanto avviene 
nel mondo mentre la comunicazione trasmette emozioni e, quindi, la 
comunicazione è tutto, dal nostro modo di vestirci al linguaggio verbale e non, 
sino a tutto quanto passa nei citati strumenti di comunicazione141 . 
Se da una parte, in Italia, con l'avvento dell'elezione diretta di sindaci e 
presidenti delle Province, ma anche di quelli delle Regioni e il passaggio al 
sistema elettorale prevalentemente di tipo maggioritario o con premi di 
maggioranza e indicazione del Premier l'informazione si è schierata, 
concedendo più o meno spazi, oltre che soprattutto determinando la qualità di 
detti spazi a questa o a quella coalizione a seconda della scelta attuata, 
dimostrando così da che parte sta quel quotidiano o quell'azienda 
d'informazione, contemporaneamente è aumentata l'attenzione verso la 
comunicazione ad ampio raggio, ovvero a 360 gradi, di molti soggetti cercando 
di utilizzare sempre più tutti gli strumenti possibili per far giungere il proprio 
messaggio, per vendere, per aumentare il proprio consenso, per elevare gli 
indici dell'audite/142 . 
Si tratta di una corsa infinita verso la commercializzazione di ogni cosa 
secondo la logica del profitto immediato, una logica che non tiene in 
considerazione i più deboli, tra cui i minori, se non come soggetti che possono 
partecipare a detta corsa quali consumatori, quali elementi utili se producono, 
se comprano o fanno comprare i propri genitori, se seguono quanto s'impone 
loro attraverso la comunicazione143 • 
140 L'autore della tesi è stato componente del Comitato nazionale di controllo di autoregolamentazione TV e minori. 
141 Oggi il mondo dell'informazione è "schiavo" dell'evento e ha poco spazio per l'approfondimento di quanto accade 
nel mondo anche se ciò è tragico, si pensi alla tragedia di Béslan, già scordata e archiviata e avvenuta pochi mesi or 
sono. 
142 Ci si riferisce all'elezione diretta di sindaci, presidenti di Province e Regioni e dell'indicazione del Premier nelle 
schede elettorali. 
143 Trattasi di un fenomeno radicatosi soprattutto nei quotidiani a tiratura locale e regionale. 
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Da qui i modelli che si propongono per i più giovani: l'obbligo della taglia 44, 
dei seni di una certa circonferenza, e così via. Da qui anche il fenomeno delle 
adolescenti che si rivolgono ai chirurghi plastici per rifarsi il seno o chiedono a 
papà e mamma attorno ai 12-13 anni di riservare loro per il compimento dei 
14 anni un'operazione di chirurgia estetica. 
La logica dell'audience è quella alla quale molti si appellano: 
"mi seguono in tanti anche se condisco i miei sermoni in TV di parolacce, anche 
se faccio vedere omicidi e violenza per cui questo è quello che vuole la gente e 
questo devo proporre loro, la gente è dalla mia parte" 144 • 
Ragionando così si evidenzia che non si tiene affatto in considerazione se ad 
assistere a certe scene ci sono anche minori, non ci si ricorda, cosa che invece, 
occorrerebbe fare sempre, quali modelli si propongono ai ragazzi che troppo 
spesso, purtroppo, si ritrovano a tutte le ore del giorno e della notte dinanzi 
alla TV o agli schermi di Internet, telefonino o videogioco da soli senza una 
supervisione dell'adulto, quasi questi strumenti fossero assurti, come 
accennato, a nuove baby sitter. 
Il minorenne dev'essere visto, invece, con tutta la sua dignità di persona che 
ha i suoi diritti che devono valere e non rimanere solo all'interno di codici, 
leggi, e norme. Prima di ogni cosa il bambino, il ragazzo, il giovane hanno tutti 
diritto a essere considerati delle persone che meritano rispetto in base alla loro 
età e al loro grado di maturazione, che hanno il diritto di poter vivere una vita 
libera, ma soprattutto una crescita serena e adeguata che li possa 
gradualmente formare e preparare al futuro trascorrendo un presente da 
protagonisti con tanto equilibrio. 
Se andiamo ad ascoltare i ragazzi e chiediamo loro di dirci qual è la sensazione 
che hanno per il domani è molto probabile che ci sentiremo dire che una delle 
caratteristiche della loro vita sarà l'incertezza. 
Famiglia, posto di lavoro, relazioni, le stesse passioni sono tutte caratterizzate 
dall'incertezza, dall'indeterminatezza e anche lo stesso appellarsi ai valori più 
144 Una recente indagine ci dice che prima di andare a scuola alle elementari un bambino vede alla TV oltre 5 mila 
omicidi. 
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fondanti della nostra società non pare sufficiente per garantire fiducia nel 
futuro. 
Su chi possono contare i giovani? Le loro risposte sono, solitamente, "su me 
stesso e basta". Due concetti, quello dell'incertezza e della possibilità di poter 
contare solo su di sé raccolte nel corso di una serie di trasmissioni radio-
televisive nel corso delle quali si è cercato di favorire al massimo la 
partecipazione e il coinvolgimento dei giovani accanto agli adulti145 • 
Ebbene, il mondo della comunicazione non può non porsi questi interrogativi e 
soprattutto chiedersi cosa può fare per favorire una formazione, un'educazione 
che possa determinare maggiore serenità tra i giovani. 
Iniziamo col dire che molte trasmissioni vanno esattamente nel senso opposto 
a quanto sarebbe lecito attendersi. I reality, che vedono tra i partecipanti 
anche i giovani, non possono costituire un esempio, nemmeno quando 
misurano la competitività tra i protagonisti essenzialmente sulla base della 
grinta posta in risalto, eppure tali personaggi costituiscono dei modelli di vita 
da imitare per tanti giovani 146 . 
Ben altre sono le trasmissioni che potrebbero essere realizzate e promosse in 
orari consoni e adeguati alla visione del pubblico giovanile. 
Non è stato ancora risolto, infatti, il problema di Rai Educazione che propone 
trasmissioni di indubbio interesse e valore, ma per lo più in orari quantomeno 
difficili, specie notturni, e senza un'adeguata promozione di tali programmi che 
permetterebbe ai giovani di visionare prodotti di qualità. 
Se con la sottoscrizione del nuovo codice di autoregolamentazione per la tutela 
dei minori dinanzi alla televisione è stato compiuto un significativo, deciso e 
importante passo in avanti, la televisione allora deve recuperare fiducia e 
credibilità, specie con un'attenzione differente rispetto a minori e soggetti 
deboli, giacché· occorre dire stop all'ansia da auditel e sì alla qualità che, 
peraltro, fa anche e comunque audience147 • 
Occorre dare voce e spazio in TV ai ragazzi mentre il controllo dell'osservanza 
del nuovo codice sarà possibile solo attraverso il monitoraggio per attuare il 
145 A Telequattro, Telefriuli e Radio Punto Zero in Friuli Venezia Giulia. 
146 Grande Fratello, Amici, Operazione Trionfo, L'isola dei famosi, La Talpa, ..... . 
147 Se ne parlerà anche nella sezione riferita alle norme e alla legislazione. E' stato sottoscritto nel 2003. 
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quale Parlamento e Autorità per le garanzie nelle comunicazioni sono chiamati 
a concedere, ma anche rilocare delle necessarie poste di bilancio. Basterebbe, 
poi, che gli operatori della comunicazione contrapponessero, per i minori, alla 
regolina della 4 S, ossia dei temi per i quali si suscita sempre interesse, sport, 
salute, sesso e soldi, la regola delle 4 A: affetto, attenzione, ascolto e amore. 
C'è da chiedersi, allora, se c'è stato ·amore nelle innumerevoli scene trasmesse 
in relazione ai tragici avvenimenti di San Giuliano di Puglia nel 2003148• 
Nell'esprimere perplessità e interrogativi in relazione, in particolare, al 
bombardamento emotivo attuato, con persino la messa in onda di un video dei 
Vigili del fuoco sul recupero di un bambino ferito, va evidenziato che, fatto 
salvo il sacrosanto diritto alla cronaca, all'attenzione all'audience e quant'altro, 
la priorità nell'adoperarsi per accompagnare e in una qualche forma guidare 
l'utenza, specie televisiva, a capire le notizie e non lasciarsi travolgere dalle 
stesse dovrebbe divenire, in questi drammatici momenti, la linea guida 
generale. 
E' del tutto chiaro che non è affatto semplice giungere a ciò, tant'è vero che 
l'obiettivo immediato dovrebbe essere quello di stimolare e sensibilizzare tutti 
gli operatori della comunicazione ad elaborare schemi di atteggiamento-tipo 
sulla base di questi principi, e ad impostare un adeguato percorso di 
formazione. 
Alcuni spunti per la riflessione potrebbero essere quelli del tempo dedicato alla 
ripresa di quanto accade, dei contenuti, della volontà di lanciare, comunque, 
dei messaggi di conforto senza ipocrisie, ma finalizzati, semmai, alla volontà di 
giungere a una ricostruzione in tempi rapidi di quanto necessario a livello 
materiale, ma anche a livello morale, di valori e di ideali. Tutto ciò per evitare, 
oltre a mancanze nella tutela dei minori, anche la creazione di evidenti stati di 
depressione collettiva e/o allarmismi ingiustificati a livello diffuso. 
Molte altre sarebbero e potrebbero essere le cose da dire, ma su tutte una 
pare imperante: l'avvio di una riflessione sui nuovi ruoli, sistemi e modi di 
comunicazione di vicende gravi come quella della Regione Molise. 
148 Il crollo della scuola elementare dove persero la vita numerosi bambini. 
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Un dato ancor più importante, se si pensa all'innovativo contratto di servizio 
Stato-Rai attualmente scaduto149• 
Ecco alcuni aspetti che credo valga la pena rammentare presenti in quel 
documento e opportunamente voluti dall'allora Ministro delle Comunicazioni150 : 
Qualità dell'offerta: il contratto prevede di assicurare una diffusa qualità 
dell'offerta radiotelevisiva, evitando scene o espressioni volgari o di cattivo 
gusto. Per effettuare un controllo della qualità dell'offerta è stato attivato un 
centro di ascolto e un sistema di verifica interna con una commissione 
paritetica composta da sei membri nominati da Ministero delle Comunicazioni, 
Rai e Consiglio nazionale degli utenti (due ciascuno). Le trasmissioni dedicate a 
bambini e ragazzi devono avere finalità formativa ed essere tese a diffondere 
la prevenzione dall'uso di sostanze stupefacenti mentre i programmi sportivi 
devono essere dedicati anche alle discipline cosiddette minori. 
TV per i minori: La Rai deve dedicare appositi spazi nella programmazione 
televideo a informazioni dirette all'uso consapevole della televisione da parte 
dei minori. Tra le 7 e le 22.30 saranno, quindi, proposti programmi riguardanti 
tutti i generi televisivi i cui contenuti rispondano a criteri di responsabilità e 
rispetto della dignità dei minori evitando la messa in onda di programmi, anche 
d'informazione, e film contenenti scene di violenza gratuita o episodi che 
possano creare in loro angoscia, terrore o turbamento151 • E' previsto, quindi, 
un controllo qualitativo e preventivo su contenuti, tempi e modalità di 
trasmissione dei messaggi pubblicitari con l'inserimento di marchi visivi e 
sonori. La quota di programmazione annuale per bambini e ragazzi deve essere 
pari ad almeno il 10 per cento. I programmi per i minori devono riguardare 
l'educazione civica, il rispetto per le norme ambientali e la natura, le forme 
divulgative di studio della storia, delle scienze e delle lingue straniere, lo sport, 
l'educazione sessuale, la conoscenza delle diversità etniche, culturali e 
religiose. La Rai deve evitare di trasmettere promo e trailer in contrasto con i 
principi descritti nel nuovo Codice di autoregolamentazione TV e minori e 
telepromozioni curate da conduttori dei medesimi programmi. Per la 
149 Scaduto il 31.12.2005, ma vigente in regime di prorogatio sino alla sottoscrizione del nuovo. 
lsoM.. G . 1mstro asparn. 
151 Si ricorda che la fascia protetta prevista dal codice va, però, solo dalle ore 16 alle ore 19 e che tale fascia (7 - 22.30) 
assume la dizione di TV per tutti. 
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realizzazione dei programmi per i minori la Rai si avvale di commissioni di 
esperti proposti in maggioranza dal Consiglio nazionale degli utenti. 
Programmazione sociale: La Rai deve promuovere e valorizzare la 
comunicazione sociale puntando alla prevenzione della pedofilia e della 
violenza sui minori oltre che promuovere culturalmente l'inclusione delle 
persone disabili e il superamento dell'handicap. Deve essere anche favorita la 
ricezione dei disabili sensoriali. E' stata costituita, anche, una Sede 
permanente di confronto fra il Ministero delle Comunicazioni e la Rai sulla 
programmazione sociale con 24 membri nominati a metà dal Ministero, che li 
sceglie tra i rappresentanti di Commissioni, Consulte e Organizzazioni nazionali 
senza scopo di lucro, e dalla Rai. 
Il contratto di servizio Stato-Rai per il servizio pubblico radiotelevisivo in vigore 
contiene, pertanto, molte luci. Si tratta, infatti, di un documento innovativo che 
segna una precisa e positiva inversione di tendenza rispetto al passato con 
norme di riferimento chiare e precise oltre che obiettivi certi a esclusivo 
vantaggio dell'utenza. 
Ed è proprio la previsione di una precisa programmazione televisiva per i 
minori che raccoglie la mia condivisione convinta assieme alla programmazione 
sociale e a quella dedicata alle persone con disabilità, anche se resta il dubbio 
su quanto, sinora, sia stato realmente realizzato in merito. 
Rifacendosi anche a quanto previsto nell'appena citato contratto Stato - Rai, il 
Comitato per la tutela dei minori in TV ha approvato delle direttive per tutte le 
emittenti pubbliche e private, locali e nazionali, su mia proposta, con cui si 
raccomanda che tra le 7 e le 22,30 non siano trasmessi promo e trailer che 
mostrino scene di sesso e violenza, e che tra le 16 e le 19 siano pubblicizzati 
solo film visibili ai minori152 • Gli stessi messaggi promozionali dovranno recare i 
segnali selettivi previsti dal codice in tutte le ore del giorno. Infine, gli stessi 
produttori di trailers cinematografici sono stati invitati ad inserirvi chiare 
indicazioni per contrassegnare la visibilità o meno del film da parte dei minori. 
Tutto ciò in quanto sono molto convinto dell'importanza di un approccio 
obiettivo e critico alla comunicazione moderna, un approccio che sappia 
152 
L'autore della tesi è stato componente di tale Comitato dal 2002 al 2004. 
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garantire, lontano da posizioni ideologiche fondate sulla dicotomia mediatica, 
una capacità di discernere i contenuti positivi e costruttivi da quelli nocivi e 
fuorvianti. 
Un'applicazione concreta di tale volontà è certamente rappresentata dal lavoro 
del Comitato TV e minori, ancora una volta voluto dal Ministro delle 
Comunicazioni, che raccoglie rappresentanti delle Istituzioni, degli utenti e 
delle emittenti. Infatti nei primi sei mesi dal suo insediamento, il Comitato ha 
avuto modo di inviare alle emittenti nazionali e locali numerose 
raccomandazioni e talvolta anche proposte di sanzione: tra le prime si ricorda il 
divieto di trasmettere Il Grande Fratello e Papirazzo nella fascia protetta che va 
dalle 16 alle 19, poi di non permettere l'esibizione di minori di 14 anni al 
Festival di Sanremo o di evitare l'uso del turpiloquio in trasmissioni come Mai 
dire domenica153 • 
Tra le proposte di sanzione, ricordo anche quelle comminate a Ciao Darwin per 
aver trasmesso scene volgari e di pessimo gusto, Prima Serata per aver 
intervistato insistentemente una bambina di 8 anni su temi molto delicati, Il 
Magico Regno delle Fiabe, per aver riportato scene violente e inadatte ai 
bambini, Rosso e Nero, per aver ripetutamente trasmesso le immagini di una 
rissa scoppiata nel corso della trasmissione. 
Il lavoro da svolgere per una televisione di qualità rimane tanto, e passa anche 
attraverso un maggiore risalto dell'attività del Comitato TV e minori, il cui 
obiettivo non è tanto comminare sanzioni quanto creare un più efficace clima 
preventivo, fatto di collaborazione e consapevolezza delle insidie che nasconde 
il mezzo televisivo. 
In questa scia si vuol inserire la pubblicazione Nuove frontiere della 
comunicazione che potremmo paragonare, a fil di metafora, alle Colonne 
d'Ercole dell'Information and Communication Technologies del nuovo millennio: 
da una parte vi è il mondo dell'ICT conosciuto, fatto di una legislazione italiana 
e internazionale in continuo divenire, dall'altro lato un universo in fieri, in bilico 
da un lato tra i rischi di un approccio poco consapevole e distorto destinato a 
essere travolto dalla mole informativa incombente, dall'altro dalle difficoltà di 
153 Trattasi di programma molto seguito dai giovani. 
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un'ottica più costruttiva e corretta che cerca di dare, ai problemi reali, concrete 
soluzioni 154 . Ed è proprio a questo secondo approccio, che tale pubblicazione 
vuole dare sostegno e forma. 
Un aspetto, solo apparentemente di secondo ordine, riguarda lo sviluppo 
attraverso la TV di una nuova cultura, ad esempio, contro il fumo in TV e a 
tutela dei minori, ciò per l'azione di prevenzione possibile con la televisione 
vista come buona maestra. Sono, infatti, ben 53 mila le vittime del fumo in 
Italia, un problema del quale si è interessato il Parlamento con una legge per la 
difesa dei non fumatori, ma la tutela dei minori passa anche attraverso 
l'eliminazione di modelli che invogliano a cominciare a fumare. Il Comitato ha 
deciso di adottare, su mia proposta, uno specifico ordine del giorno con il quale 
invita le televisioni pubbliche e private, nazionali e locali, a evitare qualunque 
scena di fumo, per _guanto ragionevolmente possibile, nella fascia oraria 
protetta 16-19, a prestare attenzione a non favorire modelli che inducano a 
cominciare a fumare nella fascia oraria TV per tutti 7-22.30 e a sviluppare una 
nuova cultura contro il fumo con trasmissioni mirate e in varie trasmissioni 
d'intrattenimento seguite dal grande pubblico. 
Ma la battaglia per un'attenzione reale e positiva per la crescita dei minori va 
attuata anche nel territorio. Nel settore radiotelevisivo tra le materie che sono 
state delegate ai CO.RE.COM. rientra la tutela dei minori rispetto a radio e 
TV155 . Il problema dei minori, però, non va limitato al rapporto con il settore 
radiotelevisivo: la comunicazione, oggi significa Internet, Telefonini, Stampa, 
etc. Il diffondersi rapidissimo di alcuni mezzi di comunicazione tra i più giovani 
è, quindi, un fenomeno di grande importanza che va seguito, e la tutela dei 
minori consiste proprio nel sensibilizzare i mass-media a porsi, per primi, 
regole, orari, precauzioni, perché, almeno in certe ore, alcune trasmissioni, 
anche solo pubblicitarie, non vadano in onda e perché alcuni articoli che 
trattano temi particolari riguardanti i minori siano pubblicati sapendo che 
possono venir letti dai minori stessi (es.: i casi di Navi Ligure, Cogne etc.). 
Occorre sensibilizzare le famiglie, le scuole e le Università affinché sappiano 
qual è il reale rapporto tra i giovani e gli strumenti di comunicazione in loro 
154 Edizioni Università di Trieste, a cura di Daniele Damele. 
155 Comitati regionali per le comunicazioni, presenti in tutte le Regioni e nelle Province autonome di Trento e Bolzano. 
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possesso. E' necessario instaurare relazioni articolate tra le varie istituzioni 
competenti in materia al fine di concretizzare una nuova politica a favore dei 
minori. 
I CO.RE.COM., su tale problema, possono impegnarsi con estrema forza e 
vivacità. Numerosissime possono risultare le iniziative, anche molto importanti, 
da avviare per la sensibilizzazione su tali temi, con un coordinamento nazionale 
a cura dell'Autorità per le Garanzie nelle comunicazioni, su tali temi. 
Possono infatti essere proposti: 
1. Monitoraggi sui maggiori quotidiani nazionali e locali su come sono 
pubblicate e presentate e quanto spazio è concesso alle notizie che riguardano 
fatti particolarmente gravi che vedono coinvolti, in qualunque modo i minori. 
2. Incontri con il Servizio della Polizia Postale e delle Comunicazioni su vari 
aspetti con in particolare un riguardo alla lotta contro la pedopornografia nei 
siti Internet. 
3. Diffusione di sistemi per impedire da parte dei minori, l'accesso tramite 
Internet a tali siti (es. con il filtro Davide.it). 
4. Realizzazione in compartecipazione con altri organismi ministeriali, di spot 
televisivi sull'uso consapevole di Internet. 
5. Attuazione di progetti, al fine di conoscere i reali rapporti giovani-mass 
media, dando la parola ai giovani stessi, articolando i medesimi su iniziative 
quali: 
- Questionari sul rapporto tra giovani, televisione ed Internet. 
- Questionari sul rapporto tra giovani e telefonino. 
- Realizzazione di Talk-show sul rapporto giovani, televisione e altri organi 
di comunicazione. 
- Realizzazione di Talk-show sul rapporto tra giovani, comunicazione e sport, 
con particolare attenzione allo sport minore ed alle attività sportive dei disabili. 
Tali iniziative, possono essere realizzate in collaborazione con istituzioni 
centrali quali vari Ministeri, e locali come gli Uffici scolastici regionali, Enti 
Locali e l'Ufficio del Tutore dei minori, laddove presente156 • 
156 Hanno sostituito i Provveditorati. 
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Un tanto potrà essere concretizzabile, come accennato, con efficacia solamente 
con uno specifico coordinamento nazionale presso l'Autorità per le Garanzie 
nelle Comunicazioni in grado di portare a conoscenza delle varie realtà 
regionali i meritori progetti e la proficua attività svolta dall'Autorità durante 
questi anni in materia di tutela dei minori. 
28.3. COINVOLGIMENTO DEI SOGGETTI PRIVATI 
La tecnologia si diffonde sempre più nelle case degli italiani. Ciò stante gli 
acquisti sempre più frequenti di telefonini, fax, segreterie telefoniche, 
computer. Secondo i dati di una ricerca condotta da Ispo-Allaxia, infatti, 
1'82,7°/o delle famiglie italiane possiede il telefono cellulare, il 20,3°/o la 
segreteria telefonica, il 9,3°/o il fax e il 3,1°/o la banda larga. Per quanto 
riguarda l'intrattenimento, il 77 ,8°/o delle case dispone di videoregistratore, il 
56,4°/o di impianto stereo fisso, il 26,9°/o di console videogiochi, il 21,6°/o di 
ricezione satellitare e il 21,2°/o di Pay-TV. Non mancano poi i classici strumenti 
tecnologici come il pc, presente nel 48,9°/o delle abitazioni e il collegamento a 
Internet ( 30°/o). 
Cifre che devono far ragionare tutti in quanto la comunicazione sta assumendo 
un ruolo sempre più preponderante nella nostra vita con la conseguente 
necessità di garantire una forte tutela de minori e dei soggetti deboli, specie 
dinanzi a TV e Internet. 
Stime di vari soggetti competenti hanno calcolato, infatti, che su Internet ci 
siano attualmente 70 mila siti contenenti materiali pedo-pornografici per un 
totale di 12 milioni di immagini 157 • Soltanto in Italia, il giro d'affari attorno a 
questo infame commercio fa registrare un fatturato annuo di oltre 11 miliardi 
di euro: oltre 21 mila miliardi delle vecchie lire. Senza criminalizzare le grandi 
potenzialità di strumento di conoscenza, di educazione, di crescita e di 
divertimento che Internet ha verso i bambini, è necessario trovare delle forme 
157 La cifra è indicata certamente per difetto. 
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di regolamentazione che tutelino più deboli senza intaccare il diritto alla 
libertà di espressione. 
In tal senso del tutto meritoria è l'azione svolta da Stop-it: un'iniziativa che 
attraverso un sito web permette di segnalare immediatamente la presenza di 
materiale pornografico individuato in rete158 . Coordinato da Save the Children, 
organizzazione attiva in più di · 120 Paesi nella tutela dei diritti dei bambini, 
Stop-it è stato cofinanziato dalla Commissione Europea nell'ambito 
dell'Internet Action Pian, la strategia dell'Ue per la tutela dell'infanzia in rete. 
Una strategia quanto mai necessaria se si pensa che ogni giorno navigano in 
Internet circa 25 milioni di bambini e che la cifra è destinata quasi a 
raddoppiare entro il 2005. 
Ma se forte deve essere il ruolo delle istituzioni nel sostegno a questa battaglia, 
altrettanto importante è quanto devono fare famiglia e scuola. 
Un controllo sui nostri figli che navigano in rete è una forma di 
accompagnamento, serve, insomma, a non lasciarli soli ma a condividere 
anche questo spazio di gioco, divertimento e conoscenza. E se importante è il 
ruolo della scuola per far conoscere e informare i ragazzi sui meccanismi della 
rete, altrettanto necessario è il ruolo dei privati che operano online159 . 
Nel rammentare ancora una volta che sono circa 700 gli Internet provider 
presenti in Italia, è del tutto necessario colpire chi compie reati contro i minori 
limitando al massimo, ovvero eliminando i contatti violenti, volgari e pedo-
pornografici obbligando, quindi, i provider a fornire servizi filtrati agli accedenti 
o quantomeno a rendere esplicitamente note le società che forniscono tali 
servizi ai propri utenti. Negli Internet bar e nelle aule multiple è oggi 
obbligatorio prendere nota delle generalità degli accedenti per evitare che 
proprio da lì, ovvero nell'anonimato, possano essere compiuti reati o tentati 
contatti proibiti con minori. I privati devono rispettare tale norma. 
Tornando alla televisione, considerando l'elevata presenza di pubblicità 
estreme cui il pubblico giovanile delle televisioni è costretto quotidianamente 
158 • www.stop-1t.org. 
159 Giungono, infatti, continuamente richieste di registrare domini dal titolo pedofili.it oppure questure.it che sono 
realmente molto rischiose anche se sotto il sito pedofili.it si inserirebbe, magari, solo un brano musicale mentre per il 
sito questure.it, ovviamente non gestito dal Ministero dell'Interno, ma da privati, il rischio è di raccogliere attraverso 
denunce di cittadini ignari una serie di informazioni in poco tempo di notevole livello, si pensi solo al fenomeno del 
racket. 
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ad assistere e ribadita la necessità di proteggere questa ultima fascia di 
spettatori nell'ottica di garantire un adeguato approccio allo spettatore più 
debole da una parte e di elevare la qualità del mezzo televisivo dall'altra va 
detto che si rileva, da più parti, la necessità di garantire un'adeguata 
trasmissione di immagini in termini di qualità e misura specie nella fascia TV 
per tutti tenendo in considerazione, di conseguenza, quelli che sono i 
comportamenti, la sensibilità e gli aspetti emotivi del pubblico più giovane e 
indifeso al quale non devono essere proposte pubblicità televisive estreme, 
violente, erotiche o cruente160 • 
Abbiamo avuto modo di vedere in passato anche nella citata fascia TV per tutti 
pubblicità quali, ad esempio, un ragazzo dai capezzoli a forma di spiedo, 
spermatozoi cochon che ingravidano pupe per la strada, lesbiche sfregiate che 
duellano, una virago desnuda che ammacca le automobili a colpi di mazza da 
golf. Questo perché sempre più le pubblicità puntano su trucido, effrazione 
plateale, gaglioffo, hard, ma anche su ripugnante, laidezza trendy, sesso da 
ecchimosi, con scene shoch ed esageratamente forti, tese e trasgressive in 
pochi attimi nell'intento di attirare l'attenzione dei consumatori anche 
attraverso figuri stravolti dalla piccola vanità di consumare. 
Si scorda, evidentemente, che le pubblicità televisive entrano nelle case senza 
possibilità d'essere selezionate e con la caratteristica d'essere un pulviscolo 
pervasivo che penetra nelle menti a tutte le ore del giorno e della notte su tutti 
i canali televisivi. Si dimentica anche che i minori abbisognano di misura nella 
scoperta della vita e che non è affatto corretto scoprire in tenera età la stessa, 
ivi comprese le sue bizzarrie piacevoli e non, in una forma costrittiva, violenta 
e spesso mortificante attraverso, appunto, la televisione. 
Cosa fare allora? Innanzi tutto dirsi che qualcosa si può fare. Si pensi, ad 
esempio, alla possibilità d'irradiare pubblicità di qualità prestando attenzione a 
garantire un'adeguata trasmissione di immagini in termini, appunto, di qualità 
e misura specie nella fascia TV per tutti tenendo in considerazione, di 
conseguenza, quelli che sono i comportamenti, la sensibilità e gli aspetti 
160 Va dalle 7 alle 22.30. 
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emotivi del pubblico più giovane e indifeso al quale non devono essere 
proposte pubblicità televisive estreme, violente, erotiche o cruente. 
Ma anche le agenzie di pubblicità possono evitare la produzione di pubblicità 
estreme destinate alla messa in onda nella fascia TV per tutti al fine di 
proteggere la fascia di telespettatori minori nell'ottica di garantire un adeguato 
approccio allo spettatore più debole da una parte e di elevare la qualità del 
mezzo televisivo dall'altra. 
E' ormai imperativo, poi, e non solo necessario, che le emittenti televisive si 
dotino al più presto di criteri e linee guida che diano gambe ad un'azione di 
prevenzione, che è un'operazione culturale di ampio respiro, al fine di rendere 
la tutela dei minori sempre più presente nelle scelte di programmazione 
televisiva, specie in relazione ai film sempre più forti in onda in prima serata. 
E', peraltro, proprio alle emittenti che spetta dotarsi dei criteri al riguardo 
secondo il codice di autoregolamentazione TV e minori stante l'impegno 
assunto circa l'ammissibilità in televisione dei film. 
Se è vero che il codice prevede, infatti, il principio, valido per la fascia della 
televisione per tutti (7 - 22.30), per il quale tale programmazione TV 
"pur nella primaria considerazione degli interessi del minore, deve tener conto 
delle esigenze dei telespettatori di tutte le fasce d'età nel rispetto dei diritti 
dell'utente adulto" 
devono darsi strumenti propri di valutazione per l'ammissibilità in TV dei film a 
tutela dei minori, con la possibilità di prevedere anche programmi 
prevalentemente destinati ad un pubblico adulto, purché con adeguati e 
ripetuti annunci. 
Insomma la scelta di programmazione dei film attiene alla responsabilità delle 
emittenti considerando il nullaosta ministeriale requisito necessario, ma non 
sufficiente, al pari del sistema di segnalazione dei bollini e delle farfalline che 
non può essere considerato un lasciapassare universale161 . 
161 Ci si riferisce al Ministero per i Beni e le Attività Culturali. 
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Stando a quanto visto anche ultimamente non è, quindi, ammissibile la 
programmazione di film in prima serata senza alcun criterio trincerandosi 
dietro il rispetto dei sistemi di segnalazione e avvertimento anche se è ovvio 
che la stessa fascia di programmazione non può essere esclusivamente ed 
integralmente diretta in modo specifico solo ad un pubblico di minori. 
Ciò che serve è, comunque, maggiore consapevolezza e trasparenza da parte 
delle emittenti per conciliare queste due esigenze in apparente contrasto. 
E' del tutto chiaro, poi, che non si può immaginare che sia possibile inserire 
all'interno di mentalità, così condizionate culturalmente da una visione 
prettamente adulta, un'improvvisa e convinta attenzione verso una fascia 
sociale non rappresentativa, né rappresentata come sono ancora i minori, se 
non attraverso un processo che dovrà essere innanzitutto culturale. Il 
cambiamento di mentalità e di approccio al mondo dei minori andrà realizzato, 
quindi, attraverso il confronto, la verifica e il desiderio di raggiungere un fine 
comune che è quello di tutelare i minori, che avrà bisogno necessariamente di 
un suo tempo. 
In nessun modo i temi cruciali della violenza, della sessualità e del turpiloquio, 
in forma esasperata ed esplicita, possono costituire, perciò, il tema 
fondamentale dell'opera cinematografica programmata in prima serata. 
Opportuno appare anche evitare la presenza e la partecipazione dei minori, 
specie se mira a rappresentare situazioni problematiche. 
Attenzione va posta, poi, al contesto narrativo della storia, al linguaggio 
utilizzato, all'ambientazione e al livello di coinvolgimento emotivo innescato 
mentre il messaggio veicolato dal film dovrebbe prevedere sempre una sua 
positività complessiva prestando attenzione ai modelli proposti. 
Risulta del tutto opportuno, poi, prendere in esame anche i singoli contenuti e 
le situazioni rappresentate andando verso principi di equilibrio e moderazione. 
Se il film in prime time corrisponde a tutto ciò bene, altrimenti lo spostamento 
alla seconda serata diventa imperativo162 • 
Al fine di un efficace intervento culturale nell'aiutare gli adulti e le famiglie ad 
un uso corretto ed appropriato delle trasmissioni televisive sarà, dunque, come 
162 La fascia serale delle ore 21. 
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è ovvio, responsabilità dell'emittente non solo una complessiva valutazione del 
film, ma anche la sua gestione e l'incisività degli strumenti adottati. 
E allora i promo dei film dovrebbero essere previsti solo al di fuori della fascia 
protetta (16-19) e al di fuori dei programmi previsti per tutti mentre i film fo'rti 
di seconda serata potranno essere promossi, quindi, solo se accompagnati, 
ovvero preceduti da comunicati stampa e avvisi sui siti, sul televideo, sulla 
stampa specializzata e in TV. 
Dovrebbe, poi, essere prevista una maggiore permanenza del bollino e la sua 
permanenza in prossimità e durante le scene più problematiche con 
un'eventuale scritta d'avvertenza in sovrimpressione e una relativa frequenza 
di passaggio. Gli annunci, invece, andrebbero previsti prima del film, ma anche 
fuori e dentro le trasmissioni precedenti. 
Le TV potrebbero prevedere, infine, un'idonea programmazione 
immediatamente precedente il film, la programmazione contemporanea su 
altre reti dello stesso gruppo televisivo dedicata alle famiglie, ma soprattutto la 
predisposizione di speciali non promozionali, ma contestuali rispetto al 
contenuto del film cosiddetto forte in onda dopo le 22.30. 
Si tratta, indubbiamente, di una modifica radicale di mentalità che, per altri 
aspetti, deve coniugarsi con la trattazione di momenti drammatici come quello 
della terribile vicenda dei bambini di Beslan, il più terribile olocausto dal dopo-
guerra ad oggi, che è già stata archiviata, quasi non ci appartenesse, così 
come sembrano passare le logiche di odio e orrore che sempre più 
caratterizzano molte parti del mondo, anche a noi vicine. 
La televisione e Internet, più di altri, hanno, infatti, impresso al sistema della 
comunicazione un atteggiamento quasi esclusivamente rivolto all'evento. Dopo 
Beslan, le due giovani volontarie rapite in Iraq, i tre decapitati e così via. 
Spazi alla riflessione pochissimi e per lo più proposti solo dalla carta stampata. 
La cronaca delle vicende di Beslan, al pari di altre trattazioni, ha evidenziato 
palesi violazioni in TV alla Carta di Treviso e al codice di auto-regolamentazione 
per la tutela dei minori oltre che a norme di legge in materia163 • 
163 art. 1 O legge Gasparri. 
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E' chiaro che non è mai facile riferire su fatti di odio così inaudito, ma a 
violenza non va mai aggiunta altra violenza di immagini per bambini e giovani 
ai quali vanno riservati, invece, messaggi volti a costruire un futuro di 
speranza basato su sicurezza e giusti.zia. Istituzioni e organizzazioni hanno 
l'obbligo morale di favorire un dialogo intelligente tra culture differenti per 
assicurare pace, amicizia, amore, mentre i mezzi di comunicazione dovrebbero 
fungere da cassa di risonanza a ciò. 
Sono, peraltro, molti i temi che potrebbero costituire oggetto di riflessione e 
confronto oggidì dando spazio ai giovani, ovvero riservando loro un ruolo da 
protagonisti. Perché, ad esempio, non favorire forum, trasmissioni, spazi liberi 
tendenti a favorire la proposta di modelli alternativi a quelli illusori del denaro, 
della notorietà facile dei reality show, del cosiddetto new age, dell'idolatria 
fuorviante, dell'imperante cultura dell'edonismo. 
Perché non dare spazio, in maniera originale, ai valori per un futuro di 
speranza dove ci sia spazio e modo per i ragazzi affinché con coraggio possano 
impegnarsi in politica, nel sociale. 
In questo momento i produttori di contenuti stanno sostenendo e chiedono a 
tutti una forte azione per difendere e rivendicare i loro diritti di proprietà 
intellettuale (vedi Direttiva Enfourcement), ma l'invito che credo fortemente 
andrebbe rivolto loro è di dimostrare disponibilità anche a considerare con 
altrettanta forza un altro diritto, quello dei minori che devono poter vivere 
serenamente la giusta dimensione della loro età. 
Voglio sottolineare ancora una volta come siano molti, in particolare i messaggi 
diseducativi di vari trailers, ma anche dei promo, in quanto tutti i corretti e 
ripetuti inviti di genitori, associazioni, istituzioni, giornalisti, comitati, singoli 
cittadini non sono ancora presi in considerazione da chi comunica, da chi 
detiene l'editoria ai vari livelli, da chi sta dietro le telecamere, da autori e 
registi di film 164 . 
Sarebbe, invece, molto bello poter favorire messaggi educativi e soprattutto 
confezionare trailers che non risultino così molto negativi badando magari a 
164 
Mi piace ricordare l'associazione Meter di don Fortunato Di Noto, sacerdote siciliano messosi in luce per i diritti dei 
bambini contro le violazioni e la pedofilia. 
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creare un effetto sorpresa e desiderio di recarsi ad assistere in TV un film in 
forma differente ,da quella violenta o cruenta. 
In tale lavoro va coinvolto anche il Ministero per i Beni e le Attività culturali. 
Anche qui, per comodità e celerità ecco alcuni punti cardine165 : 
1) favorire ogni azione atta a predisporre le condizioni affinché minori 
possano vivere una vita autonoma senza interferenze arbitrarie o illegali 
nella loro privacy o forme di violenza, abuso mentale, sfruttamento, 
agevolando nel contempo l'utilizzo delle risorse presenti nel settore delle 
comunicazioni e nella rete telematica per garantire una crescita 
progressi va. 
2) sostenere minori, famiglie e scuole a un uso corretto e consapevole di tutti 
gli organi di comunicazione e della rete favorendo determinate tutele atte 
a prevenire il pericolo che il minore venga in contatto con contenuti illeciti 
o dannosi per la sua crescita. 
3) sviluppare azioni che permettano una visione serena della TV e un accesso 
paritario e sicuro per il minore sviluppando una cultura di attenzione e una 
proposta qualitativamente elevata per i minori. 
4) assicurare una collaborazione ampia e piena con le Autorità competenti 
per un monitoraggio di TV, radio e rete, per quanto possibile, al fine di 
prevenire e contrastare la pedo-pornografia online e tutte le altre forme di 
violenza, discriminazione e sfruttamento sviluppando l'attività di vigilanza. 
5) coordinare azioni di sensibilizzazione con il Ministero delle Comunicazioni e 
altre realtà istituzionali e associative anche a livello internazionale 
recuperando finanziamenti europei. 
6) pubblicizzare i codici di autoregolamentazione attraverso presenze su tutti 
gli organi di comunicazione e/o informazione attivando collaborazioni 
specifiche con la Rai, quale servizio pubblico166 • 
7) predisporre siti web per i giovani e le famiglie al fine di garantire una 
comunicazione ad ampio raggio su tutti i temi inerenti la tutela e lo 
sviluppo dei minori. 
165 Sono sette. 
166 Ci si riferisce quelli per le televendite, per la TV e per Internet. 
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Un tanto anche perché ammontano a oltre 17 mila i siti Internet a contenuto 
pedo-pornografico denunciati nel 2003, con un incremento di oltre il 70°/o 
rispetto al 2002. Migliaia di segnalazioni, una media di 1.418 siti proibiti 
individuati ogni mese, 315 alla settimana, 46 al giorno167 . Dati che 
'confermano un incremento della pedofilia in Internet, ma anche una 
preoccupante serie di carenze nell'azione effettiva di contrasto del fenomeno. 
Tra i siti pedofili denunciati, più di 400 sono pubblicati in Italia, sfiorando la 
quadruplicazione del numero dei siti pubblicati rispetto all'anno precedente. Il 
nostro Paese si attesta così al quinto posto mondiale nella geografia dei siti 
pedofili preceduto solo da Usa, Corea del Sud, Russia e Brasile. All'Italia va 
anche il triste primato nell'Unione europea per Internet service provider con 
maggiore concentrazione di siti pedofili pubblicati. 
Oltre 13 mila sono, poi, i siti legati al pedo-business, confermando 
l'incontrastata radice commerciale della maggior parte delle attività pedofilie 
online. I dati citati riguardano solo i siti con espliciti contenuti e materiali 
pedofili e pedo-pornografici segnalati a Fui, Interpola, e Polizie nazionali 
secondo le rispettive competenze, oltre che al Ministero dell'Interno italiano, al 
Servizio Centrale di Polizia Postale e delle Comunicazioni e alle Procure della 
Repubblica italiane. 
Da qui l'essenzialità del lavoro svolto con il Comitato di Garanzia Internet e 
minori per fornire un necessario, oserei dire insostituibile, sostegno al 
contrasto ai reati contro i minori. 
E' senz'altro difficile regolare Internet, ma il codice di autoregolamentazione 
Internet e minori è un intervento che si colloca fra quelli di persuasione e 
accettazione di regole condivise. Il codice di autoregolamentazione è un 
documento che impegna tutti coloro che lo hanno sottoscritto ad avere delle 
regole condivise, ma ora occorre che gli ISP aderiscano in massa in quanto per 
Internet occorrerebbe una costituzione mondiale perché Internet è un mezzo 
che arriva nelle nostre case, negli uffici, da qualsiasi parte del mondo. 
Ovviamente questa è una proposta utopica, però se ogni Paese cominciasse a 
collocare un mattone di questo edificio, probabilmente riusciremo a fare 
167 Trattasi di dati segnalati da Save the Children. 
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un'azione positiva. Occorre tener conto, infatti, che i fenomeni della 
pedopornografia viaggiano sulle reti e spesso anche gli organi di polizia che 
agiscono in maniera molto attiva hanno difficoltà a stroncare un fenomeno che 
si può muovere da una parte lontanissima del pianeta. Come sarà sviluppato 
nel capitolo successivo, dedicato alla responsabilizzazione delle famiglie, è 
evidente che l'apporto che può giungere dalla famiglia stessa, è insostituibile in 
quanto serve l'educazione dei genitori che, come per la televisione, non devono 
lasciare i figli da soli nemmeno davanti a un computer, almeno fino a una certa 
età. S'impone, invece, l'opzione d'imparare ad usare la rete. Spesso, ci sono 
dei bambini bravissimi e dei genitori che sono degli analfabeti informatici. Si 
tratta quindi di cogliere un'occasione, che può divenire utile anche nel lavoro, 
di dialogo e possibilità di stare assieme coi propri figli. Il codice Internet e 
minori, sottoscritto ormai un anno fa, vincola tutta una serie di operatori a 
condividere una serie di iniziative e di informazioni. Si tratta dell'avvio di una 
politica che va realizzata a tutti i livelli anche perché ad essere esposti, non 
sono solo i minori maltrattati, ma anche quelli trascurati perché l'assenza di 
vigilanza comporta rischi molto gravi. Sotto questo aspetto anche le Regioni 
possono favorire un accesso sicuro e consapevole alla rete168 . 
28.4. RESPONSABILIZZAZIONE DELLE FAMIGLIE 
Una leggenda che raccontavano i nostri nonni narra di una vecchia suora da 
tutti chiamata la monachella santa, per i suoi poteri di chiaroveggenza, che 
spesso profetizzava: 
"Vedrete cose che non avete visto mai. .. ". 
Nulla di speciale per chi ha attitudini divinatorie, ma forse davvero nessuno 
poteva immaginare che i nostri figli, e forse noi stessi, avremmo giocato con 
Charlie Church Mouse (topolino in maglietta che racconta l'antico testamento 
168 Tali istituzioni hanno, peraltro, delega piena nel settore delle comunicazioni. 
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con una scenografia tridimensionale), o ancora con Orizzonti minacciosi, la 
vocazione del paladino (dove un cavaliere cerca la Bibbia di Gutemberg). 
Topi e cavalieri non fanno del male: i nemici sconfitti non muoiono ma 
pregano, non rimangono colpiti a morte ma si convertono. E, per ironia della 
sorte, questi videogiochi, benedetti dalla Chiesa Cattolica, non hanno fatto il 
loro debutto nella nostra Italia, sede di Santa Romana Chiesa, ma in America, 
invasa dai videogame mistici. 
Naturalmente, nella nostra patria le reazioni sono state positive. Si è parlato di 
un 
"segnale importante, il simbolo di una riscoperta. Un nuovo modo - ha 
sostenuto l'Arcivescovo emerito di Ravenna - per trasmettere una sapienza 
antica, in un momento di grande bisogno di valori" 169 . 
E, in effetti, i bambini e i ragazzi cercano contenuti nei videogiochi, e questi 
ultimi, se ben fatti, possono essere importanti per l'apprendimento. Alle 
famiglie spetta il compito di scegliere bene cosa comprare ai figli rispetto ai 
videogiochi, e non solo. E' difficile, oggi, per i più piccoli individuare bene il 
passaggio nella distinzione tra gioco e realtà 170 . In questi ultimi giorni, anche in 
TV, si è tanto dibattuto di contenuti, come pure della presenza dei genitori 
insieme ai figli dinanzi al piccolo schermo e alle consolle. 
E', quindi, vero che 
"la Bibbia e i suoi contenuti possono essere confusi con temi dei giochi 
tradizionali"171 . 
Nei giochi di Chiesa 
"i ragazzi ritrovano la meraviglia di una scoperta e gustano il significato della 
grandezza e della dignità umana"172 . 
169 
Monsignor Ersilio Tonini., cardinale molto noto in quanto si occupa anche di temi legati alla comunicazioni 
170 Gioco o fiction. 
171 Monsignor Ersilio Tonini. Ibidem. 
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Addirittura giustamente ci si spinge a dire che i videogiochi stanno sostituendo, 
in alcuni momenti, altri sussidi didattici come i libri173 • 
E' facile prevedere, quindi, che tra poco in Italia saranno commercializzati 
questi giochi, che forse rappresenteranno un nuovo modo della Chiesa per 
comunicare con i giovani, ma si tratta pur sempre solo di strumenti. 
D'altronde, se le parrocchie si svuotano forse il modo per fare passare pensieri 
positivi è proprio rappresentato da queste nuove forme di gioco intelligente. 
Pensate cosa sarà vedere giocare i nostri figli con Catecumeno, dove vince chi 
riesce a portare in salvo i cristiani dai feroci animali che vogliono sbranarli nel 
Colosseo, o che rischiano di annegare nelle catacombe inondate? O Armi 
spirituali, dove il giocatore deve mettere in fuga i demoni dalla mente di un 
adolescente che vuole uccidersi. Ma si può anche pensare di trascorrere un 
pomeriggio con Il Re dei Re, la cavalcata dei Re Magi verso Betlemme, 
giudicato dalle mamme americane poco costruttivo, anzi diseducativo perché il 
figlio sputa come i cammelli del videogame. 
A ben vedere qualche passo avanti si è fatto se pensiamo che fino a qualche 
tempo fa era in auge il gioco che ti permetteva di totalizzare tanti punti 
uccidendo il proprio padre oppure uccidendo il maggior numero di passanti 
mentre si era alla guida di uno scooter (ottimo modello di educazione civica e 
stradale!). Insisto, comunque, nel ruolo degli adulti rispetto alla differenza tra 
finzione e realtà. Da uno studio realizzato dai massimi esperti in psicopatologie 
emerge che il 3 per cento dei tedeschi che hanno un accesso ad Internet soffre 
di molti, a volte anche gravi, disturbi psicologici indotti dall'abuso della rete 
web. Tale patologia è conosciuta anche sotto il nome di tecnoautismo che sta a 
significare 
"l'impossibilità di esprimere le proprie emozioni, i propri sentimenti, al di fuori 
di un contesto elettronico e telematico". 
172 Monsignor Ersilio Tonini. Ibidem. 
173 Monsignor Ersilio Tonini. Ibidem. 
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"circa un milione di tedeschi soffre della particolarissima ed emergente 
dipendenza da Internet. Quasi una vera e propria epidemia. Una patologia di 
questo tipo si traduce nella difficoltà, talvolta estrema, per chi ne è soggetto a 
lasciare il computer connesso ad Internet, riferendosi ad esso per la totalità 
delle proprie esigenze, con conseguenze devastanti sui comportamenti, la vita 
di relazione e l'attività lavorativa"174 . 
"chi è dipendente da Internet si muove solo in mondi virtuali, perde il controllo 
su se stesso e trascura i rapporti sociali" 175 • 
La questione di Internet è oggetto di grande attenzione, oggi, delle istituzioni e 
degli organi preposti in Italia, Germania come negli altri Paesi. Giustamente si 
parla spesso del web come qualcosa di moderno e intrigante ma, come 
sollecitano gli psicologi, occorrerebbe sensibilizzare l'utenza sui rischi da abuso. 
E i più colpiti dalla rete-dipendenza sono i minori. Un abuso del web da parte 
dei ragazzi mette a rischio lo sviluppo della persona e/o della conduzione di 
una vita socialmente soddisfacente. Il tecnoautistico è, generalmente, un 
minore, in genere tra i 6 e i 9 anni, per il quale soltanto il mondo cyber 
consente di veicolare emozioni. Un dato significativo in merito è quello che ci 
dice come il 15 per cento dei bambini cerca amicizie in rete. Il Ministero delle 
Comunicazioni, quello dell'Innovazione e delle Tecnologie e la Commissione 
Bicamerale per l'Infanzia, da tempo stanno monitorando questo fenomeno. Tra 
i nuovi mali c'è anche il webcam abuser, ovvero il male per cui si cade preda 
dei molti servizi e sistemi che permettono di usare Internet a fini voyeuristici, 
oppure il tech-abuser, per cui ci si dimentica persino l'esistenza delle persone 
in carne ed ossa. 
D'altronde ogni giorno, navigando in rete, ci si può imbattere in veri e 
propri lupi che popolano un mondo virtuale dilatatosi in maniera 
impressionante in nemmeno quindici anni. Dal 1998 al 2004, secondo i dati 
Interpol, si è registrato l'incredibile aumento del 1.800°/o nel numero di reati 
riconducibili alla pedofilia violenta. E per gli addetti ai lavori esistono forme di 
174 Wolfgang Schmidt, direttore dell'ufficio dell'Assia che si occupa di dipendenze e stupefacenti. 
175 RolfHuellinghorst. 
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connivenza tra pedofilia reale, di strada, e pedofilia on-line, oggi braccio 
·commerciale della criminalità organizzata: Internet, secondo gli investigatori, è 
diventato, infatti, il mezzo di comunicazione preferito per una vasta rete 
internazionale di pedofili senza scrupoli. 
Nel 1998 dagli studi che abbiamo realizzato abbiamo compreso come alcuni 
pedofili che cominciavano a scoprire il mondo del web dissero che Internet era 
il luogo dove finalmente si poteva dare inizio a una nuova strategia sociale di 
giustificazione e accettazione della pedofilia. Si ponevano, cioè, come pionieri 
di un nuovo corso culturale. Da allora, la Rete per loro è diventata la piazza 
prediletta: il soggetto abusante, anche se si trova in un'isoletta sperduta, 
grazie a un collegamento satellitare può benissimo usufruire di materiale 
pedofilo, così come creare contatti, fissare appuntamenti e far nascere 
comunità. Oggi il web pullula, infatti e purtroppo, di siti di orgoglio pedofilo, di 
aree virtuali nelle quali si professa il diritto del pedofilo a essere accettato dalla 
società, magari a poter passeggiare al parco tenendo per mano una bambina 
che non è la figlia, ma l'amante. Non è una battuta, in questi siti ci sono dei 
banner pubblicitari che lo affermano176 • 
Internet, comunque, non va criminalizzato. Perché se è vero che abbatte le 
barriere, è vero anche che consente di scoprire attività che altrimenti sarebbe 
più difficile portare alla luce. Certo il web resta un luogo di democrazia e di 
libertà che deve essere accessibile a tutti in una corretta informazione sul suo 
uso. E, se da· una parte offre opportunità criminali, dall'altra consente di 
individuare i soggetti e di fermarli. Chiunque si colleghi lascia una traccia: 
esistono, infatti, protocolli fra magistratura e Internet service provider grazie ai 
quali si possono conservare i file /og attraverso cui si può risalire alla fonte. Ciò 
è bene dirlo, è opportuno che lo si sappia. 
In questa ottica, peraltro, occorre prestare molta attenzione perché, magari 
per una leggerezza, qualcuno rischia di trovarsi la Polizia Postale dentro casa. 
Ma resta un fatto: Internet ha permesso di studiare ben 2.000 soggetti 
individuati in rete e successivamente indagati. In due anni di lavoro della 
Polizia Postale e di valenti associazioni è stato possibile stabilire che nel 10°/o 
176 L'obiettivo è di creare una cultura differente a loro favorevole. In questa ottica è sorta anche una simbologia con la 
conseguente volontà di porre in commercio giochi e peluche contenenti tali simboli. 
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circa dei casi hanno commesso abusi sessuali su bambini, cui ha fatto seguito 
la distribuzione in rete delle loro immagini. Uno spaccato inquietante, nel quale 
si è inserito un elemento abbastanza nuovo, che è la pedofilia femminile. Il 4°/o 
dei soggetti indagati sono, infatti,_ donne. 
Purtroppo è l'attualità che ci richiama ad affrontare il tema della pedofilia in 
maniera così approfondita, giacché trattasi di un problema che riguarda la crisi 
dell'adulto di oggi, che non è in grado di affrontare rapporti alla pari. Un 
pedofilo è un adulto che con molta raffinatezza ideologica avanza delle pretese 
di amore e di sesso verso i bambini, che vuole rapporti con ragazzini al di sotto 
dei 12 anni. Ciò che più inquieta nei siti pedo-pornografici è il voler far passare 
la pedofilia come una delle tante forme espressive dell'orientamento sessuale. 
Ci sono tante scuole che avanzano questo tipo di mentalità, ma una cosa è 
certa: a prescindere dal fatto che sia o no un malato, è certamente persona 
capace di intendere e di volere, che sa esattamente ciò che vuole, sa chi ha 
davanti, sa come avvicinare il bambino e colmare un vuoto, quando c'è. Poi ci 
sono quelli che si accontentano del nudo infantile, di giocare con i bambini, di 
iniziare una relazione di affetto e di amore con una bimba di 4 o 5 anni. Ci 
sono, infine, quelli che oltre a mangiarsi l'anima, arrivano ad avere con loro 
rapporti sessuali completi, distruggendone lo sviluppo psicofisico177 • 
C'è una storia che mi pare emblematica 178 . Si tratta di una bambina di 4 anni, 
la cui madre faceva le pulizie a casa di un signore benestante, che poi si è 
scoperto essere già stato condannato per un reato di pedofilia. La bambina 
restava con lui. Nella mansarda della casa, allestita con strumentazioni 
tecnologiche sofisticate, quest'uomo faceva fare alla bambina dei giochetti 
sessuali, che filmava e poi immetteva in Rete e vendeva. La cosa è venuta 
fuori quando un giorno il papà della bambina, giocando con lei, le ha chiesto 
come avesse passato la mattinata. Quell'uomo è stato condannato a sei anni di 
carcere, la bambina è stata aiutata. Porto questo esempio anche perché 
mostra, a mio parere, una dinamica familiare corretta: i genitori di questa 
bambina le hanno dato fiducia, l'hanno accolta e non rimproverata, l'hanno 
ascoltata e ciò non sempre accade. 
177 Si tratta di un qualcosa che rimarrà per sempre nella vita di tali persone. 
178 Storia, tra le centinaia, che ha raccolto don Fortunato Di Noto. 
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Mi viene in mente, a questo proposito, un'altra storia raccontatami, quella di 
un bambino che faceva parte di un coro di voci bianche. Una notte i genitori 
non lo trovarono a letto: lo scovarono in giardino nella cuccia del cane, 
dormiva abbracciato all'animale179 • Al termine di un convegno questo 
ragazzino, che aveva dieci anni, corse verso don Di Noto e si aggrappò alla sua 
giacca: 
"Don Fortunato, voglio parlarti, so che non mi giudicherai". 
Dal colloquio venne fuori che era stato abusato dall'insegnante del coro. Il 
sacerdote gli chiese perché non ne avesse parlato con i genitori: 
"Ogni volta che faccio un concerto - rispose il bimbo - chiedo alla mamma 
come sono andato e lei mi risponde sempre che l'insegnante è bravo e buono". 
In sostanza il bambino pensava che se avesse raccontato degli abusi ai 
genitori, avrebbe rovinato l'immagine di un loro idolo. 
I bambini alle volte non parlano perché gli adulti sono disattenti e troppo 
protesi nel difendere un'immagine che ci siamo creati. Stare dalla loro parte 
significa cogliere i segnali che ci mandano. Quanto tempo dedichiamo ad 
ascoltare i nostri figli? Farlo è fondamentale per dare gli strumenti ai bimbi per 
potersi muovere in una realtà difficile che non vive solo di ideologie, ma 
soprattutto di fatti. Stare dalla parte dei bambini è essenziale. Con prudenza, 
certo, perché ci sono adulti che talvolta strumentalizzano i figli e li inducono 
magari a raccontare cose non vere. In quei casi, affatto rari, contano la lucidità 
e la capacità di analisi degli operatori. 
Anche in Italia è stata riconosciuta l'importanza di combattere il pedoporno 
stante il numero di utenti interessati al pedoporno in numero, purtroppo, 
sempre crescente. A chi naviga in rete ricordo che il blocco degli accessi serve 
al navigatore casuale ma di certo non ferma la distribuzione organizzata di 
certe immagini, non impedisce a migliaia di nuovi siti di proporre certe 
179 Storia, tra le centinaia, che ha raccolto don Fortunato Di Noto. 
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immagini né impedisce che i bambini subiscano violenza per cui le famiglie 
dovrebbero dire sì ai filtri cosiddetti salvafamiglie senza alcun dubbio di sorta, 
ma sì anche e soprattutto ai filtri umani degli adulti, unici realmente capaci di 
preservare, nel dialogo e nella presenza con bambini e adolescenti, incontri 
indesiderati. 
E' bene rilevare, a questo punto, che il tema della navigazione online riguarda 
il 50°/o dei ragazzi tra i 10 ed i 18 anni (sono in Italia circa due milioni e 
mezzo), quindi una cifra sicuramente molto considerevole. Sappiamo anche 
che circa il 15°/o dei bambini cerca amicizia in rete, e quindi, laddove magari 
trova l'amico, trova anche il pedofilo. I bambini coinvolti nel settore della 
pedo-pornografia sono, nel mondo, 3 milioni; mentre i siti denunciati in Italia 
dal '98 ad oggi sono ormai più di 75.000. Le famiglie, ma anche il mondo della 
scuola devono pensare a una partecipazione più attiva sul fronte sicurezza in 
rete. 
Medesimo coinvolgimento delle famiglie va specificato anche per la televisione. 
Il Comitato per l'applicazione del Codice di autoregolamentazione TV-minori nel 
primo anno di attività ha avviato 137 procedimenti e sanzionato 47 
programmi. In una dozzina di casi l'emittente sanzionata ha dovuto dar notizia 
in trasmissione dell'intervento a proprio carico. Non era mai successo. Tutte le 
delibere sono state trasmesse all'Autorità per le Comunicazioni che a sua volta 
ha aperto numerosi procedimenti sanzionatori. In otto casi, a tutt'oggi, tali 
procedimenti si sono conclusi con sanzioni pecuniarie. A fronte di una certa 
incisività dell'organismo, non esaustivo, anche perché alcune delibere 
dell'Autorità per le garanzie nelle Comunicazioni hanno archiviato gli atti 
relativi alle infrazioni di TV commerciali che avevano trasmesso film vietati ai 
minori di 18 anni per intervenuta oblazione, s'impone il coinvolgimento delle 
famiglie nella vigilanza, ma anche nel dialogo con le istituzioni con idonee 
segnalazioni non solo su quanto non va trasmesso, ma anche a livello 
propositivo180 . 
In questa ottica va valorizzata anche l'attività del Consiglio nazionale degli 
utenti, organismo ai più sconosciuto ma in realtà esistente da tempo, che 
18° Ci si riferisce sempre al Comitato TV e minori. 
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potrebbe mirare di più, con una sorta di flusso informativo e comunicazionale 
con le famiglie, a una nuova protezione dei minori dalla cosiddetta TV cattiva 
valorizzando il Codice sia in rapporto alle TV nazionali, sia rispetto alle TV locali 
che sembrano, adesso, più attente alla materia, magari per timore delle 
sanzioni, per loro senz'altro più dolorose rispetto alle emittenti nazionali, ma, 
indubbiamente, anche per la possibilità di perdere contributi pubblici 
ministeriali .181 
Questa impressione di differenza tra TV nazionali e locali non deriva tanto da 
cifre, ma dai programmi che vediamo in onda. Sono così cambiati e più oculati 
dopo il nuovo Codice? Non sembra proprio nelle reti TV nazionali che 
continuano in realtà a seguire parametri ben diversi rispetto a quelli della 
attenta tutela dei minori davanti al piccolo schermo, badando semmai prima di 
tutto, all'audience, da conseguire a tutti i costi. 
Non poteva, peraltro, forse, essere diversamente, come già le esperienze del 
passato in tema di Codice per i minori avevano insegnato a dovere182• Pertanto 
lasciare i bambini soli davanti alla TV per molte ore è sempre pericoloso e 
inopportuno ed è bene che tutti i genitori ne siano consapevoli. 
Sulle sanzioni alle TV che violano il codice per i minori con immagini di violenza 
e sesso in fasce protette, poi, l'Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni deve senz'altro essere più solerte. Dallo scorso maggio ad oggi 
sono state già proposte ulteriori 40 procedure sanzionatorie, sono 
state introdotte norme di maggiore tutela dei minori, nella legge di riforma del 
sistema televisivo c'è un apposito articolo che da appunto forza di norma a 
questo codice che consente di sanzionare dei comportamenti, ma l'appello che 
rivolgo all'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, che è la depositaria del 
potere di sanzione per i casi più gravi che sono segnalati ad essa dal comitato 
TV e minori, è che sia più solerte nell'esaminare questi casi per tutelare i 
minori stessi. Del resto 'applicazione spetta agli organi di garanzia. Il comitato 
TV e minori ha lavorato molto, l'Autorità può lavorare di più. Ad oggi, come 
accennato, sono state avviate 40 procedure sanzionatorie per le emittenti 
181 Il Ministero delle Comunicazioni concede contributi alle TV locali private sulla base di una quota parte del canone 
pubblico in base a un bando e un regolamento che prevede la non concessione di fondi a chi viola ripetutamente i codici 
televendite e TV e minori. 
182 Ci si riferisce al Codice Prodi, realizzato nel 1994. 
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televisive italiane con 15 ordinanze di ingiunzione, 3 oblazioni e 22 
archiviazioni183 . Adesso c'e' anche un rapporto diverso e nuovo anche se 
fondamentale, comunque, resta una nuova forma di educazione sui media. 
Quanto si osserva alla televisione anche durante l'estate impone la necessità 
d'affermare l'effettività del sistema sanzionatorio rispetto a chi viola leggi e 
codici a danno dei minori. I principi sui cui fondare tale sistema non potranno 
che essere, lo ribadisco, quelli della tempestività dei provvedimenti, della loro 
adeguatezza rispetto alla gravità dell'infrazione, dell'incisività dei 
comportamenti dissuasivi, della responsabilità e autoregolamentazione da 
parte degli operatori della comunicazione, della partecipazione qualificata 
dell'utenza nell'iter del procedimento sanzionatorio. 
La stratificazione delle diverse leggi succedutesi in materia di tutela dei minori 
rende necessaria una valutazione complessiva del contesto normativo, anche in 
ordine ad eventuali proposte di riassetto che paiono del tutto necessarie. Le 
misure sanzionatorie debbono essere tali da esercitare un'efficace dissuasione 
e, in questo senso, la possibilità di ricorso all'oblazione deve essere 
rivalutata stabilendo con chiarezza l'esclusione o la limitazione allo scopo di 
pervenire sempre a provvedimenti nel merito delle violazioni contestate. Ciò, al 
fine di evitare che il ricorso al pagamento della sanzione in misura ridotta, 
spesso di importo estremamente modesto, finisca per costituire, al di là delle 
intenzioni dei diversi soggetti coinvolti, una premiante via d'uscita nei casi in 
cui l'evidenza della violazione sconsiglia l'approntamento della difesa nel 
procedimento sanzionatorio, con il conseguente affievolimento di qualsiasi 
potere dissuasivo del sistema di tutela. 
Per ciò che concerne, inoltre, la previsione di eventuali misure accessorie o 
indirette, finalmente il Regolamento ministeriale per la concessione alle 
emittenti locali dei benefici previsti dall'art. 45 della Legge 448/1998 esclude 
da detti benefici le emittenti che non abbiano sottoscritto, tra gli altri, il Codice 
di autoregolamentazione TV e minori; ovvero che abbiano avuto irrogate 
sanzioni o che abbiano diffuso programmi in contrasto con le norme di tutela 
is3 L I G . , . a egge aspam e stata approvata a magg10. 
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anche se i relativi procedimenti sanzionatori si siano conclusi mediante 
oblazione184 . 
In ogni caso allo stato attuale è preminente la stesura di un Testo unico in 
materia che contribuirebbe ad uniformare più agevolmente i comportamenti in 
questo ambito, in particolare per ciò che attiene alla razionalizzazione delle 
procedure. 
Anche permanendo il vigente contesto normativo, appare, comunque, non più 
procrastinabile la definizione e l'adozione di un sistema di monitoraggio in 
grado di identificare con immediatezza, e in modo sistematico, le eventuali 
violazioni delle norme vigenti. Sarà certamente oggetto di ulteriori confronti e 
approfondimenti la definizione della più opportuna strategia di rilevazione (se 
attraverso campionature nell'arco della programmazione giornaliera, con 
specifico riguardo alla fascia protetta 16-19, ovvero in relazione a specifiche 
tipologia di programma, o altro ancora), come pure dell'eventuale 
coordinamento di centri qualificati di segnalazione. In ogni caso, la stessa 
percezione dell'effettivo avvio e prosecuzione di tale attività sistematica di 
monitoraggio potrà avere un effetto positivo di dissuasione. Ma in tutto questo, 
ciò che si rende imperativo è riuscire a interfacciare le famiglie con le 
istituzioni, a creare quel dialogo sinora mancante, a porre in correlazione 
famiglie, scuole, università, istituzioni pubbliche e organi di comunicazione. 
Può essere valutata, poi, l'opportunità di adottare misure procedurali rivolte a 
razionalizzare e rendere complementari le procedure di rispettiva competenza 
del Comitato di applicazione del codice di autoregolamentazione e dell'Autorità. 
Potrebbe, in tal senso, essere attribuito al Comitato, che possiede al suo 
interno le necessarie competenze tecniche, l'accertamento della potenziale 
lesività delle trasmissioni in relazione alle norme di tutela dei minori; mentre 
sarebbe riservato all'Autorità il potere di irrogare le eventuali sanzioni. E' 
coerente, tra l'altro, con la prospettiva di allineare i tempi di definizione dei 
rispettivi procedimenti la recente decisione del Comitato di inoltrare 
immediatamente all'Autorità la segnalazione di programmi a luci rosse in orari 
184 Ibidem. 
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non previsti dalla legge, ovvero prima di Mezzanotte e dopo le 7 del mattino, 
su emittenti private locali. 
I ragazzi, infatti, guardano anche la TV dei grandi. Ciò è quanto risulta dai dati 
Auditel dai quali emerge che bambini dai 4 ai 7 anni e ragazzi dagli 8 ai 14 
sono davanti al televisore assai più numerosi in orario serale, dalle 20 alle 23, 
che non nella cosiddetta fascia protetta che va dalle 16 alle 19. Molti, poi, 
hanno la TV in cameretta e la guardano anche di notte. Tutto ciò pone subito 
un interrogativo: tale situazione deriva da un'inadeguatezza della 
programmazione pomeridiana rispetto ai loro interessi o piuttosto per abitudini 
oggettivamente necessitate, contrastanti con i limiti del tutto convenzionali 
della fascia protetta? 
Più precisamente nei giorni da lunedì a venerdì il totale degli ascolti Rai + 
Mediaset da parte di bambini e ragazzi ( 4 - 14 anni di età) è di 917 mila unità 
tra le ore 15 e le 18, per salire tra le ore 20.30 e le 22.30 ad un volume assai 
più che doppio, cioè 2 milioni e 330 mila unità, e scendere, infine, tra le 22.30 
e le 2 di notte a un valore medio che è pur sempre di oltre mezzo milione. 
Il tutto mentre è ormai in vigore la più volte citata legge che riforma il sistema 
radiotelevisivo con il suo articolo 10, dedicato per la prima volta, ai minori, che 
rafforza la tutela dei minori dinanzi alla TV, il Codice di autoregolamentazione e 
il Comitato che deve farlo applicare185 . 
Ne deriva che anche le emittenti che a fine 2002 non avevano sottoscritto il 
Codice, sono ora tenute ad osservarlo: per rispettare non un patto ma la legge. 
L'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni, invece, presidia non più 
soltanto le norme della legge del 1990, ma anche le prescrizioni del Codice 
mentre sono aggravate le sanzioni pecuniarie e viene legislativamente 
formalizzata la collaborazione fra Autorità e Comitato di applicazione del 
codice. 
L'Autorità è l'istituzione costituita e attrezzata per disciplinare le 
comunicazioni: dal monitoraggio, che è condizione preliminare, alle sanzioni la 
cui tempestività e consistenza, oltre che naturalmente il consenso dei cittadini, 
fonda l'effettività delle norme. Il modus operandi dettato all'Autorità dalla 
185 Legge Gasparri. 
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normativa in atto va, però, adeguato ad una materia tanto atipica e importante 
come la tutela dei minori. L'Autorità ne dovrebbe essere consapevole. 
Esemplare delle correzioni necessarie è l'istituto dell'oblazione che, così come 
oggi è ammesso, porta a risultati a dir poco sconcertanti. E' sostanzialmente 
grazie all'oblazione che due emittenti locali, che negli scorsi anni avevano 
violato la legge ciascuna con 11 trasmissioni di film vietati ai minori di anni 18, 
se la sono potuta cavare versando ciascuna in tutto 1.033 Euro186 • Eliminare 
assurdità come questa sarà un contributo in generale al principio di legalità e ai 
valori che lo sorreggono. 
Le segnalazioni che pervengono quotidianamente da enti, associazioni, cittadini 
costituiscono un contributo fondamentale alla tutela dei minori (alternativa 
all'esercizio del profitto fine a se stesso legato a doppio filo all'audience), oltre 
ad essere un esercizio esemplare di cittadinanza attiva che dev'essere 
valorizzato e implementato. Ma del tutto opportuno sarebbe avvalersi anche di 
un sistematico autorevole monitoraggio delle emittenti nazionali. Per legge ciò 
è compito dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni. Spesso è stato 
opposto un problema di risorse. A Governo e Parlamento va pertanto 
rammentato che l'organo analogo operante in Gran Bretagna dispone di 
risorse quadruple di quelle assegnate all'Autorità italiana. 
Molte persone hanno l'abitudine di guardare il TG prima della cena. E talvolta 
capita di assistere a immagini, come quelle terribili di Beslan, ma anche di 
tante altre tristi realtà di guerra, come, appunto, in Iraq. Vi sono in particolare 
tre TG, quelle delle ore 18.30 di Italia 1, il TG4 e il TG3, ambedue delle ore 19 
che dovrebbero prestare la massima attenzione a quanto proposto in quanto la 
fascia iper-protetta fissata dal codice di autoregolamentazione TV e minori 
prevede dalle 16 alle 19 tre ore di TV sicura per i ragazzi, tenuto conto che i 
genitori potrebbero essere assenti in quei momenti. Studio aperto di Italia 1 va 
in onda in piena fascia protetta, TG 3 e TG4 subito a ridosso. Quando ci capitò 
l'occasione di elaborare tale codice si volle codificare, appunto, il fatto che è 
molto probabile che in quelle ore i bambini, purtroppo, come accennato, sì 
186 Due milioni di vecchie lire. 
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ritrovino da soli davanti alla televisione. I genitori, infatti, in quei momenti non 
sono ancora rientrati dal lavoro oppure si occupano di faccende domestiche187 • 
Il consiglio che allora mi sento di fornire in merito alle famiglie è proprio quello 
di non lasciare mai i figli minori da soli dinanzi alla TV. Il guardare con loro TG 
e altri programmi televisivi è già un'ottima cosa. Immagini, servizi, reportage 
cruenti e forti possono così essere spiegati ai ragazzi, si può iniziare a 
dialogare su quanto visto, sul perché, purtroppo, nel mondo, esistono certe 
situazioni ed anche sul contributo che ognuno di noi può dare per un domani 
migliore dando ognuno nel proprio settore una testimonianza di pace, amore e 
attenzione positiva verso l'altro. Basta guardare proprio un TG per rendersi 
conto di quanto bisogno di ciò ci sia oggidì e di quanto sia indispensabile 
investire in ciò nelle nuove generazioni. 
Ma ciò che dobbiamo richiedere dalla base è anche maggiore attenzione e 
professionalità agli operatori della comunicazione televisiva. E' del tutto ovvio 
ed evidente che il diritto di cronaca e d'informazione sia sacrosanto e nessuno 
pensa a censurare nulla, anzi la necessità di sapere, conoscere, approfondire è 
un dato sempre più rilevante. Si può, però, informare senza necessariamente 
indulgere in immagini che creino sconcerto o, peggio ancora, risultino 
scioccanti per il telespettatore giovane. 
Le TV, anche i TG, però, puntano sempre più ad accrescere i propri dati auditel 
ponendosi l'interrogativo se un servizio crei o no attenzione, se attiri e blocchi 
il telecomando del telespettatore sul proprio canale. Una logica che fa a pugni, 
talvolta, con l'etica. Esempi ne potremmo citare all'infinito. 
Sono, però, i telespettatori che devono farsi sentire e dire la loro e lo possono 
fare in molte forme: spegnendo la TV per chiacchierare con i familiari, 
ascoltare, ripeto, ascoltare i nostri ragazzi, ma possiamo anche segnalare 
nefandezze e mancati rispetti del codice di tutela dei minori dinanzi alla 
televisione al comitato di sorveglianza che ha sede al Ministero delle 
Comunicazioni. Basta una semplice mail all'indirizzo di posta elettronica 188 . Il 
187 Anche svariate ricerche e indagini confermano un tanto. 
188 Comitato.minori@comunicazioni.it. 
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testo del codice ed i moduli per le segnalazioni sono scaricabili, invece, 
direttamente dal sito Internet189 . 
Lo stesso regolamento sull'impiego dei minori di 14 anni nei programmi 
radiotelevisivi ha avuto il via libera del ministro per le Pari opportunità 190, e del 
ministro del Lavoro191 , giacché la legge impone di assicurare una tutela 
maggiore e più adeguata ai minori, rafforzando gli strumenti già esistenti e 
creandone di nuovi, avendo riguardo al minore non solo come utente del 
servizio radiotelevisivo, ma anche come protagonista dei programmi e 
portatore di una sua immagine. Le norme impongano anche di prevedere un 
inasprimento delle pene e l'individuazione dei soggetti preposti all'applicazione 
delle norme ed i relativi compiti, stabilendo che l'impiego della figura del 
minore di 14 anni nei programmi radiotelevisivi sia disciplinato da un 
regolamento. Per tutelare il minore attraverso la salvaguardia della dignità 
personale, dell'integrità psicofisica e della privacy nel provvedimento è vietata 
qualunque forma di strumentalizzazione dell'età, dei corpi, dell'ingenuità o 
della condizione socio-familiare dei minori di 14 anni. E, poi, individuata nella 
Commissione per i servizi e prodotti dell'Autorità per le garanzie nelle 
Comunicazioni l'organismo che dovrà vigilare sull'osservanza delle norme del 
regolamento e provvedere all'irrogazione delle sanzioni nel caso in cui i principi 
contenuti nell'articolato siano violati. 
Il tutto mentre nelle famiglie giunge il sistema digitale terrestre della 
televisione che occorre dotare di un sistema di blocco per i programmi non 
adatti ai minori. E' necessario che tale idea sia valutata da un punto di vista 
tecnico e di compatibilità con le norme perché le tecnologie moltiplicano le 
possibilità di accesso e garantiscono il pluralismo permettendo nel contempo 
anche di controllare di più. Il tema va certamente approfondito perché bisogna 
trovare l'equilibrio tra la tutela e le libertà individuali. Nel mondo della 
comunicazione servono paletti, perché tanto più é importante la 
comunicazione dei fatti, tanto più è necessaria la cautela. Non si deve mai 
perdere di vista, cioè, il problema etico in quanto oltre alle norme esistenti c'é 
189 www.comunicazioni.it. 
190 Si tratta di Stefania Prestigiacomo. 
191 Si tratta di Roberto Maroni. 
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la professionalità che va dimostrata nel concreto e costantemente, giorno dopo 
giorno. 
Ma le famiglie devono necessariamente fare i conti anche con un altro mezzo di 
comunicazione ormai di massa, il telefono portatile. 
Ammonta a 568 su 600 (pari al 95°/o) il numero degli studenti tra i 13 i 20 
anni che possiedono almeno un telefono cellulare in Friuli Venezia Giulia. Di 
questi 568 giovani, ammonta al 30 per cento la cifra di chi ne possiede più 
d'uno mentre 1'85°/o afferma di usarlo tutti i giorni, specie nella fascia oraria 
che va dalle 14 alle 20 (79°/o). Sono alcuni dati presentati dal Comitato 
regionale per le comunicazioni (CO.RE.COM.) del Friuli Venezia Giulia 
all'auditorium della società INSIEL inerenti i risultati dell'indagine, condotta 
negli scorsi mesi (dal 10 marzo al 20 maggio 2003) sul rapporto fra i giovani e 
il proprio telefono cellulare, promossa appunto dal CO.RE.COM. d'intesa con 
l'Ufficio scolastico regionale del FVG e la stessa INSIEL192 . 
L'iniziativa è stata concepita come questionario online ed era rivolta agli 
studenti delle scuole medie superiori del FVG che hanno potuto rispondere, sia 
in italiano sia in sloveno, collegandosi al sito Internet della Regione FVG, in 
modo assolutamente anonimo, ad una trentina di domande riguardanti 
appunto il proprio rapporto con i telefoni cellulari. I risultati completi 
dell'indagine sono disponibili sullo stesso citato sito della Regione FVG193 . 
Molti altri i dati rilevanti emersi che si riportano di seguito: 
• L'80°/o dei giovani friul-giuliani passa da O a 3 ore al giorno al telefono. 
• Il primo telefonino è giunto nelle mani di questi giovani per il 67°/o all'età 
di 13-15 anni ma ben 9 ragazzi (2°/o) ha avuto il primo cellulare alla 
tenerissima età di 6 anni. 
• Per il 91°/o ciò che più conta nel telefonino è la tecnologia, seguita 
dall'aspetto (88°/o) e dai servizi offerti (82°/o). 
• Il 77°/o dei ragazzi ha avuto il cellulare da genitori o parenti. 
• Il 78°/o dei ragazzi spende mensilmente da zero a 30 Euro. 
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Trattasi della società informatica regionale del FVG alla quale partecipa anche Telecom. 
193 • ~ • www.reg10ne.1 vg.1t. 
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• Il 93°/o dei giovani comunica via telefonino con gli amici concentrandosi 
per 1'87°/o su specifici numeri telefonici che vanno da un minino di uno a 
un massimo di dieci. 
• Il 94°/o dei giovani reputa il telefonino uno strumento utile, ma 
contemporaneamente, il 90°/o lo ritiene anche un modo per comunicare 
meglio. 
• Il 78°/o dei ragazzi ha cambiato da uno a tre cellulari mentre il 43°/o ritiene 
il telefonino un possibile pericolo. 
• Il proprio numero è dato per il 64°/o degli studenti solo a familiari, amici e 
a chi interessa loro. 
• All'89°/o dei ragazzi è capitato di scoprire che c'erano delle persone che 
avevano il. loro numero a loro insaputa e al 51°/o di loro ciò ha dato 
fastidio. 
• Il 93°/o degli studenti usa il telefonino per inviare e ricevere SMS (il 55°/o 
ne spedisce da un minimo di 5 a un massimo di 20 al giorno) e il 70°/o per 
conversare (il 78°/o dei ragazzi fa da un minimo di zero a un massimo di 
cinque telefonate al giorno). Scarsissimo l'uso di MMS, CHAT, Internet 
(probabilmente per i relativi costi) mentre è elevato l'uso di giochi (51°/o). 
• Il 75°/o dei ragazzi ritiene che gli SMS, più di altro, facilitino la visione 
sociale aumentando la possibilità d'instaurare più amicizie. 
• Il 51°/o dei giovani si tiene quasi costantemente aggiornato sulle ultime 
novità del mercato. 
Il tutto mentre in Gran Bretagna sono state attivate delle consultazioni 
anonime via SMS in grado di proporre e risolvere i problemi tipici 
dell'adolescenza, un'iniziativa che riscuote un grandissimo successo. Primary 
care trust, organizzazione inglese che opera nel sociale, composta da medici e 
sociologi, ha realizzato un progetto che consente agli allievi delle scuole e dei 
college di accedere ad assistenza medica qualificata con l'aiuto degli SMS. 
E' stato un college inglese nel febbraio scorso ad inaugurare questo 
esperimento il cui testing confidenziale dei ragazzi con gli operatori ha dato 
luogo sin dai primi giorni ad un gran numero di richieste da parte dei teen 
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agers. Il fatto è che già da tempo gli scolari sono abituati alla comunicazione 
tramite SMS e per questo essi hanno accolto con gioia questa opportunità per 
risolvere i loro più frequenti problemi relazionali. La conferma giunge dallo 
stesso coordinatore di questo progetto, che ha detto di avere ricevuto molte 
richieste di assistenza su questioni relative alla sfera della salute sessuale, dei 
rapporti con gli adulti e sui problemi legati alla loro immagine e all'aspetto 
esteriore194 . 
Dopo il successo di questo primo esperimento il servizio si sta estendendo ad 
altri college della Gran Bretagna. Al fine di giungere a comunicare con gli 
adolescenti con i nuovi strumenti del 2000 sarebbe opportuno importare anche 
in Italia quanto correttamente realizzato in Inghilterra. 
Ma anche qui dalle famiglie giunge la necessità di tutelare i ragazzi anche 
rispetto ai cellulari. L'IMCB195 è il nuovo organismo preposto alla difesa dei 
minorenni dai contenuti a rischio che possono arrivare sui telefonini di ultima 
generazione. La scelta di organizzarsi per tutelare i ragazzini da immagini e 
contenuti solo per adulti è il frutto di un accordo tra i gestori operanti in Gran 
Bretagna (02, Grange, Tmobile, Virgin Mobile e 3). IMCB preparerà un 
programma di auto-classificazione dei contenuti, in modo che quelli che 
superano la soglia del 18 non siano inviati ai cellulari di clienti minorenni. 
Inoltre IMCB avrà la potestà di indagare sui gestori eventualmente accusati di 
non osservare le regole. L'iniziativa è un passo importante nella realizzazione 
operativa del Codice di Buona Pratica per i nuovi contenuti per cellulari, 
sottoscritto in gennaio dai gestori inglesi. Stanno, infatti, diffondendosi 
telefonini in grado di supportare funzioni avanzate, come l'invio di immagini e 
di video. Queste capacità nuove e aggiuntive consentono di dare l'accesso a 
contenuti di informazione e di intrattenimento molto ampie, ma naturalmente 
ciò comporta dei rischi, specialmente quando è necessario proteggere i 
bambini. L'augurio è che l'Italia possa emulare presto la Gran Bretagna. Il 
programma di protezione è basato su standard di valutazione comparabili con 
quelli degli altri media, come film e computer games. 
194 Edison Thompson. 
195 Independent Mobile Classification Body. 
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Quelli di tutela sono strumenti che valgono anche e soprattutto per la 
situazione dei minori presente in Italia dove la povertà minorile e gli omicidi 
sono diffusi ben più di quanto si possa percepire. 
Se si pensa al dato dei cosiddetti omicidi di prossimità, ad esempio, rileviamo 
che nel 2002 su 600 casi censiti, ben 223 riguardano l'ambito familiare e così, 
mentre gli assassini derivanti dalla criminalità organizzata diminuiscono, quelli 
di prossimità restano costanti, ciò specie nel Nord Italia. 
Altri dati riguardano il fatto che gli omicidi in famiglia crescono soprattutto le 
domeniche e i lunedì anche perché i giorni di vigilia e festa favoriscono la 
liberazione di aggressività. 
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CAPITOLO 29 
29.1. ASPETTO NORMATIVO E LEGISLATIVO 
Innanzi tutto è necessario attuare una serie di riferimenti internazionali. Su 
tutto vi è quella che è ancor oggi una sorta di carta base per i diritti dei minori 
nel mondo. Mi riferisco alla Dichiarazione dei diritti del bambino approvata 
dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 20 novembre del 1959 
Successivamente, ovvero ben trent'anni dopo, è stata sottoscritta la 
Convenzione internazionale sui diritti dell'infanzia approvata dall'Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite il 20 novembre del 1989 a New York 
comprendendo e riferendosi anche ai diritti dei minori in relazione agli organi di 
comunicazione. Gioverà ricordare, quindi, la Convenzion.e europea sulla 
televisione transfrontaliera firmata a Strasburgo il 5 maggio 1989 e ratificata 
con legge 5 ottobre 1991, n. 327196 • 
In relazione alle fonti comunitarie troviamo alcune direttive emanate cui fare 
riferimento. La prima direttiva è la numero 89/552/CEE del Consiglio del 3 
ottobre 1989 relativa al coordinamento di determinate disposizioni legislative, 
regolamentari e amministrativi e degli Stati membri concernenti l'esercizio 
delle attività televisive197 • Successivamente vi è stata la direttiva 97 /36/CE del 
Parlamento Europeo e del Consiglio del 30 giugno 1997 che ha modificato la 
appena citata direttiva 89/552/CEE del Consiglio198 . 
La Decisione 276/1999/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 
gennaio 1999 adotta, invece, un piano pluriennale d'azione comunitario per 
promuovere l'uso sicuro d'Internet attraverso la lotta alle informazioni di 
contenuto illegale e nocivo diffuse attraverso le reti globali 199 . 
Da ultimo vi è la raccomandazione 98/560/CE del Consiglio del 24 settembre 
1998 concernente lo sviluppo della competitività dell'industria dei servizi 
audiovisivi e d'informazione europei attraverso la promozione di strutture 
nazionali volte a raggiungere un livello comparabile ed efficace di tutela dei 
minori e della dignità umana. 
196 L'art. 7 di detta legge parla esplicitamente della responsabilità di un'emittente televisiva in relazione ai minori. 
197 Cfr art. 22. 
198 Cfr art. 22. 
199 Cfr art. 3. 
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Molti di più i riferimenti nazionali a partire dal Codice Penale laddove all'art. 
528 tratta il tema delle pubblicazioni e degli spettacoli osceni. La Legge 8 
febbraio 1948, n. 47 contiene, invece, delle disposizioni sulla stampa. L'art. 14 
riprende specificatamente la questione delle pubblicazioni destinate all'infanzia 
o all'adolescenza. 
La Legge 21 aprile 1962, n. 161 norma la revisione dei film e dei lavori 
teatrali200 mentre la Legge 6 agosto 1990, n. 223201 disciplina il sistema 
radiotelevisivo pubblico e privato202 . Si rammenterà, anche se non in relazione 
a temi riferiti a minori, ma a quelli delle concessioni TV, le dimissioni, appunto 
su questa legge, di cinque ministri della sinistra Dc sostituiti nell'arco di un 
tempo ristrettissimo procedendo con l'adozione di tale legge e nell'attività di 
governo. 
La Legge 27 maggio 1991, n.176 ratifica ed esegue la Convenzione sui diritti 
dell'infanzia, fatta a New York il 20 novembre 1989 mentre la Legge 5 ottobre 
1991, n. 327 a sua volta ratifica ed esegue la Convenzione europea sulla 
televisione transfrontaliera emanata a Strasburgo il 5 maggio 1989. 
La Legge 30 maggio 1995, n. 203 mira, invece, al Riordino delle funzioni in 
materia di turismo, spettacolo e sport prevedendo il riordino degli organi 
consultivi e degli enti del settore dello spettacolo e del turismo203 • 
La Legge 23 dicembre 1996, n. 650 converte in legge, con modificazioni, il 
decreto legge 23 ottobre 1996, n. 545 recante disposizioni urgenti per 
l'esercizio dell'attività radiotelevisiva e delle telecomunicazioni, ma anche 
interventi specifici per il riordino della RAI S.p.a., nel settore dell'editoria e 
dello spettacolo, per l'emittenza televisiva e sonora in ambito locale nonché per 
le trasmissioni televisive in forma codificata 204 • 
La Legge 31 dicembre 1996, n. 675 - Tutela delle persone e di altri soggetti 
rispetto al trattamento dei dati personali 205 prevede il trattamento di dati 
200 L'art. 5 definisce quali sono gli spettacoli non ammessi per i minori. 
201 Cosiddetta legge Mammì, dal nome del Ministro che la propose. 
202 Cfr. artt. 8, 15, 31. 
203 Cfr. art. 3. 
204 Cfr. art. 1 con dichiarazione di principio a favore anche dei minori. 
205 Nota come legge sulla privacy. 
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particolari nell'esercizio della professione di giornalista con specifiche e 
rafforzate forme di tutela dei minori206 . 
La Legge 23 dicembre 1997, n. 451 istituisce la Commissione parlamentare per 
l'infanzia e l'Osservatorio nazionale per l'infanzia mentre la Legge 31 luglio 
1997, n. 249 istituisce l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni207 ed 
emana norme sul sistema delle telecomunicazioni e su quello radiotelevisivo. 
Contiene norme di riferimento per la tutela dei minori anche la Legge 30 aprile 
1998 numero 122 che differisce alcuni termini previsti dalla legge 31 luglio 
1997 numero 249 relativi all'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni, e 
detta norme in materia di programmazione e di interruzioni pubblicitarie 
televisive208. 
La Legge 30 marzo 2001, n. 125, Legge quadro in materia di alcool e di 
problemi alcool-correlati, norma anche il rapporto minori-comunicazione-
alcool209. 
La recente Legge 1° marzo 2002, n. 39 detta Disposizioni per l'adempimento di 
obblighi derivanti all'appartenenza dell'Italia alle Comunità europee210. 
Il Decreto Legislativo 25 gennaio 1992, n. 74 attua la direttiva 84/450/CEE, 
come modificata dalla direttiva 97 /55/Ce in materia di pubblicità ingannevole e 
comparativa211 . 
Con Decreto 30 novembre 1991, n. 425 - il Ministro delle comunicazioni ha 
emanato un Regolamento concernente l'attuazione degli articoli 13, 15 e 16 
della direttiva del Consiglio delle Comunità europee del 3 ottobre 1989 
(89/552/CEE), relativi alla pubblicità televisiva dei prodotti del tabacco e delle 
bevande alcoliche e alla tutela dei minorenni212. 
Il Decreto del Ministro delle comunicazioni datato 15 gennaio 2003 istituisce il 
Comitato per l'applicazione del Codice di autoregolamentazione TV e minori. Si 
tratta di un organismo alla cui presidenza è stato chiamato l'ex-direttore del 
206 Cfr. art. 25. 
207 Subentra al garante per l'editoria e la radiodiffusione. 
208 Cfr. art. 3. 
209 Cfr. art. 13. 
210 Cfr. art. 52. 
211 Cfr. art. 6. 
212 Cfr. art. 3. 
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TG1 213, esponente dell'Ucsi214 e del quale ho personalmente fatto parte per 
oltre un ·anno e mezzo cercando di promuovere una maggiore attenzione ai 
minori da parte delle emittenti televisive oltre che tentando di attuare azioni di 
prevenzione, sensibilizzazione e formazione. 
Già il 26 novembre 1997 RAI, MEDIASET, TMC (Cecchi Gori Comunications), 
FRT e AER avevano adottato il Codice di autoregolamentazione nei rapporti tra 
minori e TV215216 . 
Sono tre, quindi, le Risoluzioni parlamentari che desidero ricordare dettate 
dalla Commissione parlamentare per l'infanzia. La numero 7-00024 Risoluzione 
De Luca che analizza il rapporto tra TV e minori dettando importanti norme di 
comportamento217 . Vi è poi la numero 7-00008 Risoluzione Tredese ed altri che 
interviene sui : servizi audiotex218 mentre la Risoluzione 8-00036 Risoluzione 
Burani Procaccini, Castellani, De Franciscis, Fasolino, Giacco, Mazzuca, 
Montagnino, Rollandin, Rotondo, Tredese, Valpiana ritorna, quindi, sul rapporto 
tra TV e minori219 • 
Da ultimo desidero ricordare, nell'ambito dei riferimenti normativi nazionali la 
pagina web del Ministero per l'Innovazione tecnologica con il banner "Chi ha 
paura- della rete?". Lo stesso prevede un collegamento a un link sotto l'egida 
del CO.RE.COM. 22° F.V.G. per l'uso consapevole di Internet da me 
personalmente elaborato nel periodo (1998-2003) nel quale ho svolto le 
funzioni di presidente del CO.RE.COM. F.V.G. 221 . 
Almeno tre i riferimenti ai quali si può fare riferimento in relazione all'Autorità 
per le garanzie nelle comunicazioni. 
213 Emilio Rossi. 
214 Unione cattolica stampa italiana. 
215 Prende il nome di Codice Prodi essendo stato sviluppato e sottoscritto durante il Governo Prodi. 
216 A presiedere tale organismo fu chiamato Sergio Zavoli. 
217 E' del 19 luglio 2000. 
218 E' del 20 marzo 2002. 
219 E' del 12 febbraio 2003. 
22° Comitato Regionale per le Comunicazioni (presente in ogni Regione come organo di consulenza delle Regioni e 
funzionale decentrato dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni. 
221 L'autore della tesi è stato componente del Comitato nazionale di controllo del codice di autoregolamentazione TV e 
minori. 
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Il primo è quello riferito alla Delibera n. 127 /00/CONS del 1 marzo 2000 con il 
quale l'Autorità approva il Regolamento concernente la diffusione via satellite 
di programmi televisivi 222 • 
Il secondo riferimento è quello della Delibera n. 538/01/CSP del 26 luglio 2001 
con il quale si emana il Regolamento in materia di pubblicità radiotelevisiva e 
televendite vietando l'interruzione pubblicitaria dei cartoni animati223 • 
Con Delibera n. 2/02/CIR del 19 febbraio 2002 l'Autorità assegna un codice di 
emergenza al Ministero delle comunicazioni per la tutela dei minori rispetto agli 
organi di comunicazione224 • 
Numerosi, poi, i riferimenti di autodisciplina. Innanzi tutto ci sono quelli dei 
giornalisti con la Federazione nazionale della stampa italiana (FNSI) e l'Ordine 
dei giornalisti che, in cooperazione con Telefono azzurro hanno predisposto e 
licenziato la Carta di Treviso per una cultura dell'infanzia225 • Il sindacato della 
Rai, l'Usigrai, ha adottato invece la Carta dei doveri e degli obblighi degli 
operatori del servizio pubblico radiotelevisivo226• Rispetto alla tutela dei 
soggetti deboli, tra cui appunto anche i minori, l'Ordine dei giornalisti e la 
FNSI hanno approvato anche la Carta dei doveri del giornalista227 • Sempre 
FNSI e Ordine dei giornalisti hanno anche adottato il Vademecum del '95228 
mentre la RAI ha elaborato la Carta dell'informazione e della programmazione 
a garanzia degli utenti e degli operatori del Servizio pubblico radiotelevisivo229 
con riguardo specifico alle trasmissioni di intrattenimento e varie. 
L'Ordine dei giornalisti il 29 luglio del 1998 ha emanato il Codice deontologico 
relativo al trattamento dei dati personali nell'esercizio dell'attività giornalistica 
ai sensi dell'art. 25 della Legge 31 dicembre 1996 n. 675 sulla privacy230 • 
In epoca più recente, il 14 maggio del 2002, RAI, FRT, AERANTI-CORALLO, AIR 
IAB, C.N.T, CONNA, G.R.I., R.E.A., TERZO POLO hanno sottoscritto al Ministero 
delle Comunicazioni il Codice di autoregolamentazione in materia di 
222 Cfr. art. 15. 
223 Cfr. art. 4. 
224 Cfr. art. 1. 
225 E' del 5 ottobre 1990. 
226 E' del 12 luglio 1990. 
227 E' dell'8 luglio 1993. 
228 E' del 25 novembre 1995. 
229 E' del 19 dicembre 199 5. 
23° Cfr. art. 7 per la tutela del minore. 
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televendite, spot di televendita di beni e servizi di astrologia, di cartomanzia ed 
assimilabili, di servizi relativi ai pronostici concernenti il gioco del lotto, 
enalotto, superenalotto, totocalcio, totogol, totip, lotterie e giochi similari. 231 
La Commissione per l'assetto del sistema radiotelevisivo del Ministero delle 
Comunicazioni ha anche elaborato, successivamente, il già citato nuovo Codice 
di autoregolamentazione TV e minori, attualmente in vigore. Il testo è stato 
sottoscritto il 29 novembre 2002. Allo stesso, al pari di quello per le televendite 
citato poc'anzi, ho partecipato nell'elaborazione della sua stesura232 • 
Anche l'Istituto di autodisciplina pubblicitaria, IAP, ha adottato un proprio 
Codice di autodisciplina pubblicitaria dedicando un articolo, il numero 11, a 
bambini e adolescenti233 • Spiace rilevare, però, che il più delle volte le soluzioni 
di tale istituto non siano determinate nel perseguire quanto può nuocere ai 
minori limitandosi alla sola richiesta di ritiro della pubblicità in onda. 
Gli ultimi due contratti triennali di servizio, dal 2000 al 2002 il primo, e dal 
2003 al 2005 il secondo, tra il Ministero delle Comunicazioni e la Rai per il 
triennio 2000/2002 prevedono articoli specifici per la programmazione 
televisiva per bambini e giovani. 234 
Con DPR 13 giugno 2000 è stato, quindi, approvato il Piano nazionale di 
interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva per il 
biennio 2000/2001. 
Nel 2004 è divenuta legge il Ddl sul riassetto del sistema radiotelevisivo e della 
Rai. 23s 
In tale legge vi sono cinque articoli, i numeri 3, 4, 10, 13, 17 che riguardano i 
minori. In particolare l'art. 10 dà forza di legge al codice di 
autoregolamentazione TV e minori rafforzando così la tutela prevista per 
bambini e ragazzi dinanzi al mezzo televisivo. Con tali norme si fissano principi 
e regole cui si devono attenere le televisioni al fine di assicurare il rispetto dei 
231 Trattasi di un codice molto voluto dal Ministro Gasparri a seguito dello scandalo di Wanna Marchi e altri. 
232 L'autore della tesi è stato componente del Comitato nazionale di controllo del codice di autoregolamentazione TV e 
minori. 
233 E' del 1 O febbraio 2003. 
234 L'ultimo contratto prevede anche la costituzione di una commissione di valutazione interna alla Rai per la tutela dei 
minori. 
235 Si tratta della cosiddetta legge Gasparri, dal nome del Ministro che l'ha proposta e portata avanti. 
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diritti e delle esigenze di un armonioso sviluppo dei telespettatori in età 
evolutiva. 
Di tale legge, emanata dopo un lungo e tormentato iter parlamentare e un 
rinvio alle Camere del Capo dello Stato, il centro destra si è detto soddisfatto 
mentre le opposizioni di centro sinistra hanno ipotizzato un ricorso alla Corte 
costituzionale, non condividendo il riassetto del sistema radiotelevisivo italiano 
proposto dalla Casa delle libertà. Non voglio analizzare minimamente qui i temi 
sollevati dagli esponenti politici, ma solo richiamare l'attenzione su uno 
specifico tema compreso in tale legge, quello relativo alla tutela dei minori 
dinanzi al mezzo televisivo. Un tanto perché sono convinto che in tal senso sia 
stato realizzato, comunque, un positivo e significativo passo in avanti. In 
quest'ottica, reputo impossibile non apprezzare la legge Gasparri, per appunto 
la grande attenzione che tale provvedimento riserva alla tutela dei minori, 
un'attenzione a lungo tempo invocata e alla quale finalmente è dedicato il 
giusto spazio. Voglio ricordare, infatti, come tra i Principi fondamentali del 
sistema televisivo, si faccia esplicita menzione, infatti, alla 
" ... tutela della salute e dell'armonico sviluppo fisico, psichico e morale del 
minore"236 ' 
e tra i "Principi a garanzia degli utenti" si ponga una particolare attenzione alla 
"trasmissione di programmi che ... anche in relazione all'orario di trasmissione, 
possono nuocere allo sviluppo fisico, psichico o morale dei minori"237 • 
Ma anche altri punti della legge rappresentano un'importante passo avanti 
nell'impegnativa opera di tutela dei minori di fronte al mezzo televisivo; 
ricordo, ad esempio, quanto previsto dall'Articolo 10, dedicato interamente alla 
Tutela dei minori nella programmazione televisiva, dove al comma 1 si afferma 
che 
" ... le emittenti televisive devono osservare le disposizioni per la tutela dei 
minori previste dal Codice di autoregolamentazione TV e minori", 
prevedendo 
" ... l'applicazione di specifiche misure a tutela dei minori nella fascia oraria di 
programmazione dalle ore 16.00 alle ore 19.00, e all'interno di programmi 
236 Cfr. art. 3. 
237 Cfr. art. 4. 
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direttamente rivolti ai minori, con particolare riguardo ai messaggi 
pubblicitari. .. (comma 2)". 
Va sottolineato, poi, come, per chi non segua le regole, siano previste nuove e 
maggiori sanzioni anche molto severe, che possono essere comminate 
" ... sia dall'Autorità che dal Comitato per l'applicazione del Codice di 
autoregolamentazione TV e minori" 
e alle quali, recita la legge, 
" ... è data adeguata pubblicità giacché l'emittente sanzionata ne deve dare 
notizia nei notiziari diffusi in ore di massimo o di buon ascolto (comma 4)". 
L'importanza di una tale normativa è rafforzata, quindi, dalla previsione di 
un'attività costante di vigilanza sul rispetto delle regole a tutela dei minori: al 
comma 7 dell'art. 10 si legge infatti: 
"L'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni presenta al Parlamento, entro il 
31 marzo di ogni anno, una relazione in materia di tutela dei diritti dei minori, 
sui provvedimenti adottati e sulle eventuali sanzioni irrogate. Ogni sei mesi, 
l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni invia alla Commissione 
parlamentare per l'infanzia ... una relazione informativa sullo svolgimento delle 
attività di sua competenza in materia di tutela dei diritti dei minori, con 
particolare riferimento a quelle previste dal presente articolo, corredata da 
eventuali segnalazioni, suggerimenti o osservazioni". 
Alla luce di una normativa così finalmente attenta alla fasce più deboli, ritengo 
che vada certamente espresso un reale ringraziamento al Ministro delle 
Comunicazioni238 , al Governo e al Parlamento, per aver voluto una legge che 
rappresenta una svolta decisiva nel delicatissimo rapporto tra minori e 
televisione. 
Il 19 novembre 2005 è stato, invece, ricordato che si è giunti a due anni dalla 
sottoscrizione, da parte delle quattro associazioni, degli Internet service 
provider239 del primo codice di auto-regolamentazione per la tutela dei minori. 
Fu un lungo e laborioso lavoro per un risultato che a volte ci parse insperato, 
ma l'abnegazione di tutti i partecipanti al Gruppo di lavoro Internet@minori, 
(oltre 140 persone), riuscì a corrispondere a quanto ci era stato richiesto 
238 Maurizio Gasparri. 
239 Si tratta di Aiip, Anfov, Federcomin e Assoprovider. 
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riuscendo a produrre un buon lavoro che si può porre, oggi, come base di 
confronto e analisi per i minori, i loro genitori, gli educatori, gli operatori de~ 
settore, quelli della comunicazione e chiunque risulti interessato. 
Adesso tutte le persone che si sono adoperate per riuscire a far sottoscrivere il 
codice di autoregolamentazione Internet@minori attendono che il numero degli 
aderenti240 allo stesso codice aumenti sempre più sino a giungere a totalizzare 
quota 700, tanti sono, infatti, gli Internet provider presenti in Italia. In tal 
senso l'auspicio è che le associazioni firmatarie riescano a sensibilizzare al 
meglio i loro associati. 
Accanto a questo codice ho, peraltro, avuto modo di elaborare, assieme ad 
alcuni ottimi esperti del Servizio della Polizia Postale e delle Comunicazioni241 , 
una sorta di decalogo con la volontà di fornire un contributo alle famiglie e alle 
scuole. 
Da qui l'idea di consigliare, appunto, gli adulti di cercare, senza esercitare un 
rigido controllo, di conoscere il modo in cui i figli usano Internet (cosa fanno? 
quali sono i loro interessi?) trasmettendo ai figli interesse per quanto fanno in 
Internet e facendosi insegnare da loro il funzionamento del PC e della rete. 
Un'altra idea emersa è quella di evitare, possibilmente, di collocare il PC nella 
stanza da letto dei figli, molto meglio in una stanza d'accesso comune 
rendendo cosi l'uso d'Internet un'attività di famiglia. In alternativa, è 
opportuno utilizzare il PC assieme ai figli e non permettere mai l'uso della carta 
di credito (senza autorizzazione preventiva). 
Nel dialogo con i figli occorrerà insegnare loro a non fornire dati o informazioni 
personali o riscontri oggettivi sulla propria persona (nome, cognome, età, 
indirizzo, numeri di telefono e cellulari, redditi, indirizzo, orari della scuola, 
nomi di amici, ... ) e soprattutto insegnare ai figli a non accettare mai 
d'incontrarsi personalmente con chi hanno conosciuto in rete, gli sconosciuti 
così incontrati possono essere pericolosi tanto quanto quelli che si possono 
incontrare per strada. 
Un altro aspetto emerso è quello relativo all'insegnamento, ai figli, a non 
rispondere quando ricevono messaggi di posta elettronica volgari, offensivi o 
240 Attualmente il numero degli aderenti è piuttosto limitato. Di recente ha aderito Tiscali. 
241 Ottima la collaborazione intercorsa con il dr. Marco Strano. 
146 
pericolosi spiegando loro quali sono le regole di buona condotta sulla rete, 
ovvero: non usare un linguaggio scurrile o non appropriato comportandosi 
sempre correttamente. Un consiglio che vale pure per gli SMS. 
Va anche detto ai ragazzi che l'eventuale compilazione di moduli in Internet 
può avvenire solo dopo l'autorizzazione dei genitori così come occorre 
concordare con i figli quanto tempo possono trascorrere in Internet senza 
considerare mai il PC, al pari della televisione o dei videogiochi, una baby 
sitter. 
E' poi, del tutto opportuno inserire nei PC i cosiddetti filtri salvafamiglie che 
impediscono l'accesso a siti non desiderati (violenti o pornografici) verificando 
periodicamente il funzionamento corretto di detti filtri e tenendo segreta 
l'eventuale parola chiave, la password. 
Nel malaugurato caso in cui si trovasse materiale pedopornografico in un 
newsgroup o in una community, oppure se si ricevono massaggi di posta 
elettronica con riferimenti pedopornografici o ancora se si è contattati da un 
utente che invia materiale pedopornografico, tenta di adescare un minore in 
una chat o fa intendere di avere rapporti sessuali con minori occorre avvertire 
immediatamente il Servizio della Polizia postale e delle comunicazioni che 
provvederà a fornire ogni istruzione utile. 
Tutti, anche l'industria privata, possono e devono aiutare a giungere a un uso 
consapevole di Internet. I provider e i fornitori di servizi di connessione alla 
rete devono impegnarsi a impedire la visione di pagine non idonee (con 
contenuti violenti o pedopornografici) pena anche, a mio parere, l'inibizione 
all'esercizio dell'attività di provider a fornitore di servizi di connessione alla 
rete. In questo sforzo siamo tutti coinvolti e ognuno di noi deve fare la sua 
parte. 
Relativamente all'etica dello spazio virtuale, invece, sono convinto che sarà 
utile valutare, in sede parlamentare, se introdurre nell'ordinamento penale 
anche il reato di connivenza con chi consente l'accesso a materiale violento, 
pornografico o pedopornografico in Internet perseguendo così anche eventuali 
provider o fornitori di servizi di connessione alla rete Internet. 
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Internet è una stupenda opportunità anche per i ragazzi e i bambini. Occorre, 
quindi, favorirne l'accesso garantendo la disponibilità di conoscenza e apertura. 
La rete è uno strumento di democrazia e di crescita oltre che di divertimento. 
Ma 
"Internet è una porta aperta dalla quale si può uscire per andare in tutto il 
mondo, ma da quella stessa porta chiunque può entrare, come dire che nel 
mondo esiste anche il lupo cattivo"242 • 
Per tale motivo, in una realtà mondiale di utilizzo, è del tutto opportuno tener 
presente che Internet è sede anche di malintenzionati che possono utilizzare 
tale fondamentale strumento di comunic~zione per finalità illecite, dannose e 
soprattutto pericolose per i più piccoli. Da qui la necessità di favorire una 
nuova forma di autoregolamentazione degli Internet provider a tutela appunto 
dei minori. 
Le istituzioni devono essere a servizio di chi vuole seriamente operare per la 
difesa dei minori in rete. Non a caso i codici per le televendite, la TV e i minori 
e, adesso, Internet e l'infanzia sono sorte al Ministero delle Comunicazioni. 
Accanto a questi testi è del tutto opportuno favorire ogni iniziativa tendente a 
rendere sempre più diffusi vari consigli di prevenzione per famiglie, scuole, 
università e mass media oltre a vari consigli tecnico - informatici. 
Il codice sottoscritto è il frutto del prezioso impegno delle Associazioni di ISP, 
di Tutela dei Diritti dei Minori e dei rappresentanti delle Istituzioni interessate e 
coinvolte. Tutti assieme per favorire ed estendere i doni di Internet e 
contrastarne i danni. 
In tal senso il contributo di riflessione che si richiede mira a richiedere e 
garantire una cultura della sicurezza al fine di permettere ai minori di accedere 
con serenità a Internet, anche in relazione agli obiettivi che in questa ottica si 
è posta l'Europa. 
Nel permettermi di richiamare il fondamentale ruolo dei fornitori d'accesso e/o 
di servizi desidero sottolineare ancora una volta il capitolo degli strumenti di 
protezione, i cosiddetti filtri, sull'efficacia dei quali tanto è stato detto. 
242 Trattasi una frase che Radio Punto Zero ha utilizzato per promuovere una trasmissione di consigli per una 
navigazione sicura in onda i venerdì alle ore 10 sui 101.1 e 101.3 Mhz in FVG e Veneto. 
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Personalmente desidero sottolineare la necessità di proteggere i minori durante 
la navigazione e nella ricezione di posta elettronica. Va comunque tenuto conto 
che accanto ai filtri informatici, sarà sempre del tutto necessario garantire a 
bambini e ragazzi filtri umani, ovvero genitori, educatori, insegnanti, adulti, 
parenti maggiori. E' necessario che tutte queste persone dialoghino con i 
minori con attenzione prestando attenzione e controllando, come accennato, 
senza alcuna rigidità, quanto attuato dai nostri figli attraverso il computer, 
rammentando sempre che il miglior dialogo è l'ascolto. 
La cultura della sicurezza, ovvero la sensibilizzazione dell'opinione pubblica su 
un uso consapevole di Internet, passa anche attraverso il codice che compie un 
anno di vita e tanta strada deve ancora compiere perché oggi è del . tutto 
necessario occuparsi dei ragazzi con amore e attenzione. 
Giova ricordare, quindi, quanto attuato nella Regione Friuli Venezia Giulia che 
con legge regionale n. 49/93 ha previsto l'istituzione della figura del Tutore dei 
Minori243 • Al Titolo V di tale legge si prevede la protezione e la tutela dei 
minori permettendo al Tutore d'intervenire con proposte e segnalazioni anche 
in merito a temi inerenti alla comunicazione. 
Sempre a livello di territorio, nel 2004 sono state avviate le prime convenzioni 
tra l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e i CO.RE.COM. a seguito delle 
decisioni intercorse ed elaborate dal Tavolo tecnico congiunto Autorità - Giunte 
Regionali - Consigli Regionali - Coordinamento nazionale dei CO.RE.COM.244 
che ha previsto la concessione della delega per i CO.RE.COM. per il rispetto, 
nel settore radiotelevisivo, delle norme in materia di tutela dei minori. 
243 Attualmente è il dott. Francesco Milanese. 
244 I lavori di detto tavolo si conclusi alla fine del 2002. 
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CAPITOLO 30 
30.1. APPENDICE STAMPA INTERNAZIONALE 
Youngsters left techy by too much screen time 
Too many hours spent watching TV and playing computer games is leaving 
children isolated and bad tempered, a study reveals. Around eight out of ten 
youngsters have a television in their bedroom, with 20°/o boasting a 
computer with Internet access. Research shows over-use leaves youngsters 
prone to explosive bursts of energy and bad temper and with an inability to 
enjoy traditional toys. Parents Teresa Grange, who works in advertising, and 
Louise O'Flynn, a media consultant, interviewed more than 100 people - from 
eight-year-olds to their families and teachers - for a guide on computer 
games and TV use. 
The research is detailed in The Media Diet for Kids: A Parent's Survival Guide 
to TV and Computer Games. 
Seven golden rules 
1) Parents should stay in contrai of televisions and computers 
2) Allow children media time in just half-hour units 
3) Do not allow televisions in bedrooms of under-12s 
4) Watching television at meal times should only be a treat 
5) Limit or avoid television or computer time in the morning 
6) Do not allow any screen activity in the run up to - or after - bedtime 
7) Create time without computer or television 
Addiction check for parents 
1) Is watching the TV or playing with the computer the first thing your child 
wants to do in the morning? 
2) Would your child generally prefer to be alone in front of the screen rather 
than doing things with friends or family? 
3) Is your child particularly depressed when he or she comes away from the 
screen? 
4) Does he or she seem to be thinking of the screen most of the time? 
5) Is your child screen blinkered, ie. does he or she have difficulty completing 
any non-screen based activity? 
6) Does your child need the television or computer before going to sleep at 
night? 
(Daily Mail, 25 August 2005) 
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Warning: Bedroom TVs damage school grades 
Children who have televisions in their bedrooms do less well at school, 
scientists have found. A study of eight and nine-year-olds discovered that 
those with bedside sets did worse in maths, reading and language tests than 
those without their own TV. Scientists have also found that watching 
television before the age of three could damage a child's ability to learn. And 
research into children aged five to 15 discovered that those who spent the 
most time watching television were least likely to leave school with 
qualifications. 
The findings - from three separate studies involving 3,500 children - add to 
mounting evidence of the harm television is doing to children's education. In 
the UK, almost two-thirds of children have their own TV and typically spend 
up to four hours a day watching it, usually unsupervised. 
A recent survey among British parents suggested the average toddler can 
spend up to five hours a day glued to a screen. The latest research was 
published in the American journal, Archives of Pediatrie and Adolescent 
Medicine. 
The first study, by the John Hopkins University Bloomberg School of Public 
Health and Stanford University, looked at more than '400 eight and nine-
year-olds. Researchers gave the children tests to assess their academic 
abilities and asked their parents how many televisions, computers and video 
games they had in their homes and how often their children used them. 
They found that those with a TV in their room scored eight points less in 
maths and language tests and seven points less in reading tests than those 
without a TV. It is thought that lack of sleep caused by watching television in 
bed late into the night may be to blame far the pupils' poor performance. 
However, having a home computer had the apposite effect. Those with 
access to one scored around six points more in maths and language tests and 
four points more in reading tests. 
Lead author Thomas Robinson, an associate professor in paediatrics at 
Stanford, said the study could offer a simple solution to poor school grades. 
"It suggests that something as logical and straightforward as taking TV sets 
out of kids' bedrooms, or not putting them there in the first piace, may be a 
solution," he said. "While this study does not prove that bedroom TV sets 
caused the lower test scores, it adds to accumulating data that kids should 
not have TVs in their bedrooms." 
The second study, by the University of Washington in Seattle, looked at the 
maths and reading abilities of almost 2,000 children. It found that television 
viewing among under-threes seemed to harm learning ability, concluding that 
toddlers learned far better when they actively took part in word and number 
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games. 
The third study, on around 1,000 children in New Zealand aged five, seven, 
nine, 11, 13 and 15, found that those who watched the most television were 
least likely to leave school with qualifications and less likely to obtain a 
university degree. It concluded: "The results of this study indicate that 
increased time spent watching television during childhood and adolescence 
was associateci with a lower level of educational attainment by early 
adulthood." 
(Daily Mail, 5 July 2005) 
Brits watch more TV and read less than anyone in EU 
We spend 18 hours a week in front of the box and a measly 5 hours, 18 
minutes reading, according to a survey. The French are almost as square-
eyed as us, being glued to their sets for 17 hours, 18 minutes each week. 
But others around the continent watch far less TV - with Sweden the lowest 
on 12 hours, 18 minutes; Italy just in front on 14 hours, 54 minutes and 
Germans viewing for 15 hours, 12 minutes. 
Despite having the dubious honour of top coach potatoes in Europe, Britons 
are stili way behind when it comes to world rankings. Thailand is the global 
leader, with the Asian country's citizens watching 22 hours, 24 minutes a 
week, followed by the Philippines on 21 hours. Britain is ninth in the 
worldwide TV watching league, wth the average viewing standing at 16 
hours, 36 minutes. The NOP World survey of 30,000 people across 30 
industrialised nations found Mexicans watch the least TV at 11 hours, 36 
minutes. 
The French - when they're not watching TV - read far 6 hours, 54 minutes a 
week; the Spanish for 5 hours, 48 minutes and the Germans far 5 hours, 42 
minutes. India has the world's most avid readers. They spend 10 hours, 42 
minutes each week with some from of publication in front of them. NOP 
World's Nick Chiarelli sa id: "From a UK perspective, it is perhaps not 
surprising we rank so high in terms of TV watching. TV has always been a 
popular leisure past time in this country, but it's quite concerning how far we 
lag behind many other countries on reading." Mr Chiarelli added: "It's evident 
that media consumption is changing considerably across the world, with the 
computer playing a far more active part in consumers' home life and eating 
into the time that people spend engaging with other media." 
(Mirror, 16 lune 2005) 
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Video games, TV and the Internet help develop cognitive skills 
Popular culture has, on average, grown more complex and intellectually 
challenging over the past 30 years. Where most commentators assume a 
race-to-the-bottom and a dumbing down, I see a progressive story: mass 
culture growing more sophisticated, demanding more cognitive engagement 
with each passing year. Think of it as a kind of positive brainwashing: the 
popular media steadily, but almost imperceptibly, making our brains sharper 
as we soak in entertainment usually dismissed as lowbrow fluff. I call this 
upward trend the Sleeper Curve, after the classic sequence from Woody 
Allen's mock sci-fi film in which scientists from 2029 are astounded that 20th 
century nutritionalists failed to grasp the nutritional values of cream pies and 
hot fudge. 
The forces propelling the Sleeper Curve include changes in technology that 
enable new kinds of entertainment; new forms of online communications that 
cultivate audience commentary about works of pop culture; changes in the 
economics of the culture industry that encourage repeat viewing; and deep-
seated appetites in the human brain that seek out reward and intellectual 
challenge. 
For the Sleeper Curve to make sense, we need a new way of measuring the 
social values of entertainment, one that places less emphasis on the message 
conveyed by that entertainment and more on the work our brain has to do to 
interpret it. Pop culture is not necessarily more entertaining than before, nor 
have its moral lessons grown more profound. But it is making us smarter. 
Most of what we casually dismiss as junk culture has been steadily increasing 
the intellectual demands placed on the audience. 
Steven lohnson 
(The Times, 13 May 2005) 
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Grow up for your children's sake, urges Archbishop 
An obsession with testing in schools, and parents who leave children in front 
of videos so they can get on with their own concerns, were condemned by 
the Archbishop of Canterbury in Aprii 2005. 
Dr Rowan Williams criticised the malign obsession with school tests and 
called far the British people to grow up. Otherwise Britain was in danger of 
becoming a society of infantilised adults who abuse their children by default, 
he said. "When adults stop being infants, children can be children," he added. 
Toddlers and babies were being shunted off to nurseries and day care or 
being plonked in front of videos so that their parents could get on with their 
own concerns, causing abuse by neglect, he said. A culture of work was 
contributing to the neglect of the family, by ignoring the requisites far 
creating stable and secure environments. Meanwhile, society was consumed 
by a culture of gossip and rhetoric and apathy. 
"We live in a debased environment of gossip-inflicted rhetoric, non-
participation, celebrity obsession and vacuous aspiration," Dr Williams said. 
In this environment, the haste to consumerise and sexualise childhood had 
become more and more hectic. Some very, very tough questions needed to 
be asked about children and advertising. The need far a regulatory regime far 
advertisements aimed at children had to be addressed with urgency, he said. 
(Times, 12 Aprii 2005) 
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TV and computers a 'full-time' activity for US youth 
Using computers, watching television and listening to music are nearly a full-
time activity for most US children, with the average 8 to 18-year-old taking 
in 6.5 hours a day, a report has said. The study by the Kaiser Family 
Foundation was one of the few national efforts to attempt to verify how much 
time children spend with television and other media. It was based on 
classroom questionnaires given to more than 2,000 US schoolchildren in 
Grades 3 to 13. 
Just aver half said their families had no rules on watching television. Sixty-
eight percent said they had a television in their bedroom, half had a VCR or 
DVD player and 31°/o had a computer in the bedroom. 
The youngest children watched the most televisioh, with eight to 10-year 
olds watching more than four hours a day on average, including videos. 
Overall the children watched three hours and 51 minutes of television on 
average. 
However, the study found that children who reported spending the most time 
with their parents were also the ones who reported watching the most 
television. Perhaps that's how kids and their parents spend time together, 
said the report, available at www.kff.org/entmedia/7251.cfm. 
There was also a link between heavy use of video games and low grades, and 
this held true to a lesser degree far watching television or listening to music. 
Fears that electronic media would rob children of more old-fashioned skills 
seem unfounded, the report finds. "In a typical day, nearly three out of four 
(73°/o) of young people report reading far pleasure," the report reads. "On 
average, eight to 18-year-olds spend about three-quarters of an hour a day 
reading," it added. "Interestingly, those young people who spend the most 
time watching TV (the 20°/o who watch more than five hours a day) don't 
report spending any less time reading than other young people do; and those 
who spend the most time playing console video games spend more time 
reading than those who play fewer video games." 
Children were also multitasking. The report found that 26°/o used two or 
more media at the same time, far example, using the computer and 
television together. Over a seven-day week the children spent 6.5 hours a 
day with media such as television, video games, music and computers, two 
hours with their parents, just aver an hour a day in physical exercise or play, 
50 minutes doing homework and half an hour doing chores. 
(Reuters, 9 March 2005) 
155 
Research claims infants weaned on TV 'cannot concentrate' 
Children under two should not watch television because it increases the risk 
of them developing attention deficit disorder, a US scientific report argued in 
Aprii 2004. Watching too much television increased the child's likelihood of 
being unable to pay attention in school, and each hour a day in front of the 
TV increased by 10°10 the chance that the child would show signs of disorder, 
the study found. 
The report in the journal Pediatrics is by Dimitri Christakis of the Children's 
Hospital and Regional Medicai Centre in Seattle. His team said children over 
two should be allowed to watch two hours of TV a day. 
The parents of 1,345 children were questioned about their children's viewing 
habits and asked to rate their behaviour at the age of seven on a scale 
similar to that used to diagnose attention deficit disorder. 
The children who watched the most television were more likely to rank in the 
top 10°10 for concentration problems, impulsiveness, restlessness and being 
easily confused. Each additional hour of viewing increased the child's 
likelihood of having attention problems by about 10°10. revious studies have 
examined the amount of television children watch but this was the first to 
link it to attention disorders. 
In an editoria! Jane Healy, an educational psychologist, said the study needed 
to be followed up by further research. Child psychiatry experts expressed 
some scepticism about the study and said more research was needed. 
(Guardian, 6 Aprii 2004) 
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Learning to watch TV 'as important as mathematics' minister says 
Learning how to watch television is as important a discipline as maths and 
science, the Culture Secretary said in January 2004. Tessa Jowell angered 
academics when she said: "I believe that in the modern world media literacy 
will become as important a skill as maths or science. Decoding our media will 
be as important to our lives as citizens· as understandilig great literature is to 
our cultura I lives." 
Ms Jowell wants a nation of active and informed consumers who are taught 
to discriminate between opinion and fact and to question and challenge the 
programmes they see. The Culture Secretary was speaking in advance of a 
Bafta conference on media literacy, organised by the BBC, Channel 4 and the 
UK Film Council, at which she was to speak. 
Ms Jowell has given Ofcom, the communications industries watchdog, a duty 
to promote media literacy and is asking broadcasters to help to educate 
viewers. University media studies courses - dismissed as vacuous by Chris 
Woodhead, the former Chief Inspector of Schools - could play a vital role. 
Spotting bias in television shows will be a key test. Ms Jowell said that 
viewers should be able to understand "when we are watching 'accurate and 
impartial' news coverage and when we are not". 
"If people can take greater persona! responsibility for what they watch and 
listen to, that will itself lessen the need for regulatory intervention," Ms 
Jowell said. "With so many ways to get information - not just through 
television and radio but also Internet and mobile phone - it becomes 
increasingly hard to know where what we see or hear is coming from, who 
has made it and why. Everyone needs to be able to decade the way the 
media works, questioning everything in arder to understand everything." 
Ms Jowell believes that a healthy democracy requires citizens to "differentiate 
between opinion and fact; to make sense of what they see and hear, and to 
challenge it." But academics were not convinced that "media literacy" should 
be given equal weight to maths and science. 
Professor Alan Smithers, director of the Centre for Education and 
Employment Research, sa id: "Studying the means of communication can be 
fun but it does not push back the barriers of ignorance. It is far less 
important than establishing whether something is true, which only a study of 
sciences can hope to achieve." 
Peter Bazalgette, the television producer behind Big Brother, sa id: "Media 
literacy is crucial. But the media is merely a conduit. The key question is not 
'what is the technology' but 'what is the message?"' 
(The Times, 21 January 2004) 
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Teens wait for Becks-style break 
Teenagers increasingly believe there is no link between their achievements in 
school and their potential to succeed because of the careers of football stars 
and reality TV celebrities. The problem, dubbed realism deficiency or 
Beckham syndrome, was noted by researchers acting on behalf of the South 
West Learning and Skills Council. 
They interviewed dozens of 13 to 19-year-olds in Bristol before carrying out 
intensive focus sessions with 24 teenagers. The researchers found that 
around 40°/o of the teenagers were realism deficient. "These young people 
are convinced that life will present them with a lucky break and that they 
simply have to sit tight and wait far their moment," the researchers said. 
The remaining teenagers were divided between the permission deficien 
(20°/o) who understood that success required hard work but did not think 
they had what it takes; the perceived luck deficient (10°/o) who think success 
requires a lucky break but they did not have a chance of getting one; and the 
realistic with permission who were convinced of the value of education to 
succeed. 
Jane Samuel, a spokeswoman far the South West LSC, sa id: "The biggest 
group did not see the link between education and success. It could be seen 
as Fame Academy or Pop Ido/ syndrome because there was an expectation 
that you would become a winner overnight, the idea that you would be 
walking along the street and someone would decide that you should be a 
model." 
The Commons education select committee has launched an investigation into 
how schools and colleges are providing 14 to 19-year-olds with skills. It 
heard from C_hris Humphries, director generai of the City and Guilds 
qualification board, and Alison Wolf, professor of management and 
professional development at King's College, London. Mr Humphries said that 
a key problem with teenagers' skills was that many found the secondary 
curriculum inappropriate and irrelevant. "It is worse than pupils leaving 
without qualifications at 16," he said. "A lot are dropping out of education at 
13 or 14. They may physically be in the classes but they are not really there 
because they are uninterested." An independent group led by Mike Tomlinson 
is developing changes to the 14 to 19 curriculum and will be publishing its 
latest proposals. 
However, Mr Humphries and Professor Wolf said that structural changes to 
qualifications might not be enough and that changes were also needed to 
teaching styles. Professor Wolf sa id: "We have been seduced by qualification 
structures rather than the content inside them." 
(TES, 16 January 2004) 
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Children are Internet experts 
Children are becoming the Internet experts in the family as their parents 
leave them to it in what could be a lasting reversal of the generation gap, 
according to research published by the London School of Economics. The 
report also claims that warnings about the risks of chatrooms and of meeting 
strangers and paedophiles have got through to youngsters, but that parents, 
government departments and Internet providers could do more to make the 
Internet safer for children. 
UK Children Go Online is based on conversations with 14 focus groups of nine 
to nineteen-year-olds about how they used the Internet, and their opinions 
on its safety and values. 
They found that even in households with one or more computer !iterate adult, 
children were often the Internet experts, although they mainly used the 
Internet to communicate with friends and relatives, and for music and 
games. 
The report observes that this sort of Internet literacy is a boost to the self 
esteem of youngsters. "Both girls and boys gain significant, perhaps even 
unprecedented, social status through the value that adults piace on this 
expertise," it says. "Although parents are 'catching up', young people's 
willingness to experiment may make this a lasting reversal of the generation 
gap." 
The report finds that although parents do monitor Internet use, children 
object to being checked on, and can find ways to get round the restrictions 
placed on them. 
(Guardian, 16 October 2003) 
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Teenagers in hi-tech world of their own 
A generation of teenagers and young adults is growing up in homes with an 
average of five television sets, according to research. 
A survey of 1000 homeowners with offspring aged between 16 and 30 living 
at home has also found that the typical bedroom has become a hi-tech 
entertainment centre. About 52°/o of young people aged 16 or over now claim 
to have a television set, a stereo, a video or DVD player, a games console, a 
sofa bed and a persona! computer installed in their bedroom. 
(Times, 8 August 2003) 
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Children who 'can't live without' constant TV 
Television has become the background noise fora generation of children who 
no longer regard radio as required listening. 
The squawk-box in the corner - increasingly a box in every bedroom - is like 
a noisy lightbulb that is never witched off. Some children, according to 
research released by the television regulators in June 2003, cannot imagine 
life without it. 
"The television is almost like a member of the family in its own right," the 
report sa id. 
The advent of multi-channel TV means children are watching more cartoons, 
yet decades-old programmes such as Newsround, Blue Peter, and Grange Hill 
are still in the top 10. 
The research, carried out from 1996 to 2001 and published by the 
broadcasting standards comm1ss1on and the independent television 
commission, found that most children kept the TV on while doing their 
homework. Most parents said they were unwilling to cause trouble by turning 
it off. 
"Just like a lightbulb, the television is always on. It tends to be put on first 
thing in the morning when the household wakes up, and it is often on last 
thing at night," the report said. 
Kam Atwal, the research manager, sa id: "It's the medium they spend the 
most time with by far. It's the one thing they can't live without. The children 
in our study couldn't imagine life without it. Some were amazed that turning 
off the television might be a consideration." 
An 11-yea r-old from London sa id: "I wou Id n 't be a ble to live without my TV." 
A 12-year-old boy from Birmingham sa id: "You might not be really watching 
and listening, but it's always on in the background." 
Parents said they gave way easily to pressure. "They're always, like, Please 
please please I have to watch it," said a father from London. 
Lord Dubs, chairman of the standards commission, said he was surprised by 
the comments. "l'm a bit stunned that they say life without TV - no way. I 
am taken aback. That's my persona! view, not the view of the commission. 
There was a generation where they didn't have television and they read 
books and did other things. It's a comment on what a change there has 
been." 
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Children in homes with multi-channel TV watch more hours a week than 
those who only have the five terrestrial channels. They tend to have a 
narrower range of viewing, since digitai channels such as Nickelodeon and 
Disney rely more on animation than drama and factual programmes. 
The research does not, however, cover the period since the BBC launched 
two digitai children's channels in 2001. 
On average, children (defined as between four and 15) spend two hours and 
23 minutes a day watching TV, an hour and 11 minutes less than adults. Half 
an hour is spent on programmes produced for children; the rest is 
concentrateci on soaps and entertainment programmes with a youthful slant. 
Andrea Milwood-Hargrave, research director at the standards commission, 
said children were multi-tasking: treating the TV as background noise in the 
same way that previous generations used radio. 
A separate analysis of viewing figures for 2002 shows that the BBC1 soap 
East Enders was the most popular; the top rated children's programme was 
Newsround. 
One in five children still watches after the 9pm watershed, although this falls 
to one in 10 by 10pm. Most children stop watching by 11.30pm. 
(Guardian, 10 lune 2003 - article by Matt Wells) 
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Is children's radio the coming thing? 
The Case far Children's Radio, an event sponsored in July 2003 by Capitai 
Radio as part of its bid to win new radio licences and expand into the tweenie 
market with a pop-led format, raised the question: "Is children's radio the 
coming thing?" 
The new arts minister, Estelle Morris, clearly sides with those who believe 
that there are sound educational reasons far encouraging speech radio. It is 
crucial, supporters say, far children to gain the habit of listening and 
concentrating on the spoken word, whether a story, quiz or sports report. 
Today's media develops by targeting products at specific groups. But the BBC 
abandoned its experiment to attract children, specifically the under-lOs, 
when it ditched its first version of Radio 5 10 years ago in favour of sports 
and news. And despite a big expansion of commerciai radio aver the past 13 
years, no licences have been awarded to children's radio. 
Yet children make up 13°/o of the population, and clearly have both spending 
and pester power. To commerciai radio companies, which have always 
targeted teenagers, it is starting to look like the last great untapped market. 
But they share with the BBC a fear that a whole generation could be lost to 
alternative media, such as mobile phones with live TV and games. 
On the plus side, audience research shows radio-listening is growing, with 
nearly 89°/o of children aged between four and 14 (7.5 million) tuning in 
every week, half a million more than five years ago. But they listen far only 
half the amount of time adults do and up to half are passive listeners, 
listening with, say, a parent in the car. 
(Guardian, B Ju/y 2003) 
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Film to be used to help children write 
Teachers, film experts and academics are being brought together for a 
project to introduce film and television into literacy lessons for children as 
you ng as five. 
The British Film Institute is planning to show teachers how programmes 
ranging from cartoons to news bulletins can be used to help children 
understand sentences and paragraphs. 
Literacy consultant Sue Palmer sa id: "Children are so visually I iterate that we 
are fools if we do not exploit that. The concepts underlying what we do are 
the sa me whether it is in print or on screen." 
A primary teachers' guide, due to be published in Autumn 2003, is expected 
to cover fiction and non-fiction for children aged five to 11. 
It follows the BFI Education resources pack Story Shorts, which included five 
short films. The Story Shorts teachers' guide demonstrated how teachers 
could use the films in literacy lessons. 
The new guide will show teachers how to tie in films and television to the 
curriculum. 
164 
Kids' TV went to the dogs after Bagpuss 
Children are being subjected to a TV diet of foreign imports, violent cartoons 
and endless repeats, according to research published in September 2002. 
A study of the past 50 years found that the early 1970s - the days of 
Bagpuss and The Clangers - was the golden era for children's TV. Since then, 
while the number of programmes has shot up, the quality has slumped. And 
more programmes has not led to an extra news programmes aimed at 
youngsters. 
The research found that cheap imported programmes both on BBC and ITV 
now make up 29°/o of the total, compared with just 6°/o in 1972. 
While the amount of TV for children has risen from four hours a week in 1952 
to 620 now, there has been little increase in news programmes. 
The report says that television is an integrai part of children's lives and so 
should be regulated properly. It calls by tighter contrai by Ofcom to farce 
broadcasters to produce more diverse schedules. 
(Daily Mail, 2 September 2002) 
Watching television with parents is better for children than watching 
alone 
Children who are encouraged to watch television with their parents are less 
likely to develop anti-social behaviour than those watching alone in their 
bedroom according to research announced in September 2001. 
A ten-year study of how the arrivai of television has affected the behaviour of 
children in the remote South Atlantic island of St Helena has found that very 
young children subconsciously absorb their elders' values and standards of 
behaviour from the kind of programme their parents choose to watch with 
them. The study was conducted by Tony Charlton of Cheltenham and 
Gloucester College of Higher Education. Professor Charlton said the study 
confirmed that exposure to television was less influential in shaping 
behaviour than the context in which it is viewed. 
(The Times, 15 September 2001) 
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School holidays spent in front of computer screens cause problems 
A study involving 1000 students aver the summer of 2001 found that around 
half of the pupils questioned spent most of their summer holiday time surfing 
the Internet or playing computer games. Hours spent away from other 
children would make socialising with other pupils when they returned to 
school problematic according to the report commissioned by Powergen. 
Dr Arie Sigman, a psychologist who analysed the results, said a rise in the 
number of children with televisions in their bedrooms could be to blame far 
their solitary lifestyles. 
The report sa id: "Children's mathematical, reading and language skills ali 
begin to decline after three weeks, and concentration levels also decrease 
after this time. The report said parents should nurture their children's 
language skills during the summer break. To do this they should engage 
children in a game or structured play activity in which they were encouraged 
to talk. It also recommended daily reading sessions. 
(Telegraph, 3 September 2001) 
Mobile phones and video games 'are depriving children of sleep' 
Mobile phones, computers and other such gadgets in the bedroom are 
seriously disrupting the sleeping patterns of a growing number of children, a 
study has found. 
Reading a book under the bedclothes with a torch has now been replaced by 
insidious distractions such as video games and mobile phones used far late-
night text messages. A survey of more than 2,500 teenagers found that 
many of them were losing sleep, particularly as a result of the boom in the 
popularity of texting with mobile phones. 
Jan Van den Bulck, a senior lecturer in psychology at the Catholic university 
of Leuven in Belgium, found that text messages interrupted the sleep of most 
adolescents and that up to 1 in 5 said they were wakened regularly by 
friends texting late at night. 
Dr Van den Bulck sa id: "these preliminary findings suggest that mobile 
telephones may be having a major impact on the quality of sleep of a 
growing number of adolescents. The threat to healthy sleep patterns is 
potentially more important than the threat posed by entertainment media. 
The latter mainly appear to influence time to bed, while mobile phones 
actually seem to lead to interrupted sleep. 
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"It's not so much whether they are disturbed in their sleep by being 
awakened. If they take their phone with them and leave it switched on, they 
sleep at a different level because they are constantly aware of the phone." 
Dr Van den Bulck has conducted extensive research into how gadgets in the 
bedroom affect the sleeping patterns of children and found that it was not 
only television that had an impact. He sa id: "People have always been 
concerned about television and more and more children have their own TV 
sets in their room. I started to think that we have to look at more things than 
just television. 
In his survey of 2,546 children from a random sample of 15 schools in 
Flanders, Dr Van den Bulck found that children with televisions and game 
computers in their rooms went to bed significantly later on weekdays than 
those without such gadgets. Other leisure activities involving a more 
structured use of time - such as evening sport sessions - had little or no 
influence on the amount of sleep a child received. 
Children can, to some extent, compensate for sleep lost during the week by 
sleeping in during the weekend. But this did not appear to happen with 
children kept awake by hi-tech gadgets. 
"Sleep patterns change and develop constantly during adolescence. Changes 
in sleep patterns have been linked to numerous problems including daytime 
sleepiness, behaviour problems and even accidents." 
(The Independent, 5 January 2004) 
Almost all UK teenagers own a mobile 
Research published in November 2003 shows that 96°/o of 15 to 24-year-olds 
own a cellphone and cannot function normally without one. For teenagers 
and young adults, large mobile phone bills are a highly valued status symbol 
since making and receiving calls implies popularity. 
The new generation of video-mobiles had few fans in this age group since 
they feared they would make lying less plausible. 
In many cases text messaging has replaced letter writing, said the Roar 
report, a study of the social habits of more than 1,000 teenagers and young 
adults and sponsored by Channel 4 and magazine and newspaper publishers. 
Most preferred to text rather than speak. Four out of 10 would send a text to 
show they were thinking of someone but only one in six would phone. 
Many 15 to 24-year-olds felt isolateci or deprived if they were prevented from 
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using their mobile phones or accessing the Internet far a fortnight. 
Contrary to expectation, most teenagers were reluctant to be seen with the 
latest model of mobile phone in case it implied they were slaves to 
technology. It is no longer cool to be an early adopter: "No one wants to be 
the sucker who pays out on something that is another WAP or whatever." 
{Telegraph, 28 November 2003) 
Text messaging is ten years old and growing fast 
On 3 December, 1992, scientists at Sema, a British technology company, 
sent the first text message to their counterparts at mobile phone giant 
Vodafone. At first SMS - or Short Message Service - was just a tool far 
telephone engineers. Vodafone's Telenotes service, as it was called, was 
planned just far businesses. The experts were amazed when the technology 
took off. 
By December 2002, 50 million text messages were being sent in the UK 
every day. More than 70°/o of mobile users send text messages and in 
October 2002 alone 1.54 billion were sent in the UK. 
Thanks to text messaging and email, UK society is communicating, flirting 
and advertising more than ever before. 80°/o of mobile phone owners say 
they receive messages from their friends, 61°/o from partners and 22°/o from 
children. The text message explosion does not look like slowing down, as 
businesses catch on to the opportunity. 
It took six years far the text revolution to really take off. In 1998 two things 
happened. First, text messaging across all networks became possible. 
Secondly, practical, cheap pay-as-you-go phones became available which 
made mobiles be seen as necessities rather than luxuries. 
By the end of 1998 more than 10 million people had mobile phones. By 2000, 
the number of people owning mobiles had multiplied almost five-fold to 45 
million. Text messaging was the right medium at the right time - a fast 
convenient and persona! way of communicating. 
(Daily Mail, 3 December 2002) 
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Text message speak causes problems for examiners 
Poor spelling and punctuation in exams has a long history. Examiners' 
reports from the 1800s complain about students' mistakes. 
This year's continuation of tales of grammatica! woe have been coloured by 
the introduction of text message style writing into supposedly formai 
examination answers. 
Some essays were peppered with soap opera phrases (I was well bored) or 
written entirely in text message shorthand, which is proving a challenge for 
markers. Senior English examiner Anne Barnes sa id: "The thought and 
quality of the answer has to be balanced against the fact that it is not 
standard English when it should be." 
(TES, 16 August 2002) 
Girls too busy texting to talk 
Nearly a quarter of British teenagers text-message their friends more often 
than they talk to their families according to a study of more than 400 girls 
carried out on behalf of the Guide Association. A fifth claim never to talk to 
parents and siblings. 
(TES, 8 February 2002) 
The text message explosion 
Britons now send 42 million text messages a day - more than double the 
total a year ago according to a survey of 800 managers by the Mobile Data 
Associati on. 
(Daily Mirror, 6 February 2002) 
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World press survey shows papers are fighting back 
World newspapers are making a comeback against the Internet. Daily sales 
increased in 25 countries - including the UK, for the first time since 1989 -
and the number of daily titles launched increased too, by 63°/o in 1999. The 
figures were contained in the World Association of Newspapers' annual 
survey, World Press Trends. 
Newspaper sales are up in 25 countries out of 46 in which comparable data is 
available.In the European Union, where circulation slipped 2.2°/o over the 
past five years (1.85 million fewer buyers than in 1995), the sales loss 
slowed to only 1.0°/o. 
Those EU countries where sales have increased are Austria (8.5°/o), Portugal 
(2°/o) Ireland (1.8°/o) Luxembourg (0.3°/o) and France (0.2°/o). Over the five 
years years from 1995 to 1999 circulation had declined in 10 EU countries, 
4.1°/o in the UK. 
The survey also showed Sunday newspapers have their greatest impact in 
the UK. 
(The UK Press Gazette, 16 June 2000) 
Making Movies matter 
Teachers should use films, TV programmes and computer games to help 
children learn to read. Teachers should turn children's viewing habits to their 
advantage, says a report from the British Film Institute. The BFI wants to see 
the government's literacy strategy include 'cine-literacy'. Cary Bazelgette, 
from the working party said that, "One of the problems teachers are having 
with the national literacy strategy is teaching about how stories and 
characters develop. Children already have that knowledge, but they have it 
from TV and films. It is well known that children watch a lot of TV and now 
they have video recorders they can watch the same thing over and over 
again. A lot of little children have actually studied their favourite films before 
they even start school." 
Making Movies Matter is a 100-page report produced by the BFI working 
group at the request of the DCMS. 
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50 million switched on to mobiles 
The number of mobile phones in Britain has broken the 50 million barrier -
helped by up to six million text-crazy children. 
The latest report into the industry by analysts Continental Research revealed 
yesterday that the 50 million figure was achieved some time during the 
summer of 2003, but the rate of growth is slowing. 
Youngsters own an ever-growing number of handsets. Text messaging and, 
more recently, photo messaging have boomed among younger users, Many 
of whom own phones discarded by their parents. 
It is believed about 35 million adults - around seven in 10 of the grown-up 
population - now own a mobile phone, which leaves another 15 million 
unaccounted far. 
The figures are based on subscriptions to monthly contracts and pay-as-you-
go sales from the major networks. The 15 million will include many 'second' 
phones in families where people have one phone far work and one far 
pleasure. 
It is believed up to two in three secondary school children now have mobiles, 
as well as one in four primary school pupils, aged four to 11. 
(Daily Mail, 22 September 2003) 
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